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Î Novita letterarie 


UN LIBRO DI GAETANO NEGRI! — 


Quando gli scrittori scorgono un nomo che ha 
trionfato in altri campi dell'attività umana, un fi- 
losofo, ad esempio, uno scienziato, uno statista, sa- 
grificare, con intimo e sereno entusiasmo, alla let- 

| teratura, hanno di che inorgoglirsi e di che con- 
| solarsi della stima, alquanto mediocre, in cui sono 
tenuti dalla gran massa sociale. Il filosofo, lo scien- 
ziato, lo statista non ha dunque creduto di discen- 
dere e chi sa non abbia avuto il segreto pensiero 
di salire. Non v' è forse un'alta ragione nell’ap- 
parente paradosso del divinatore Beyle, che pen 
sando agli uomini politici, i quali, ai suoi tempi, 
levavano tanto rumore, come il Ta]leyrand, il Met 
| ternich, il Pozzo di Borgo, diceva: che sarebbe di 
loro, se noi non esistessimo? L'ultima ratio spetta 
sempre alla letteratura; gli atti e i pensieri degli 
.° uomini hanno la vita di un giorno: ma vè uno 
(| specchio miracoloso che li ritrae non solo, ma li 
| st fissa, e talvolta per sempre, e questo specchio è l'arte 
| della parola scritta, arte tormentosa e immensa 
|| che vale il sagrificio delle più nobili esistenze. 
(% D'uomini di Stato che consacrino, non le ore di 
ozio, ma quanto ha di meglio il loro intelletto alle 
|| lettere, v'ha fra noi penuria; il Negri è fra ì pochi; 
| la carriera politica tende in Italia, come all'estero, 

a specializzarsi: richiede attitudini proprie, un cor- 

(| redo di cognizioni strappate ad altre scienze, ma 
{} che formano poi un tutto diverso, dotato di'par- 
ticolare fisonomia, e sovra.ogni cosa un indirizzo 
delle facoltà volitive che non vuole essere distratto 

@ paralizzato. 
(| Parlo di tendenze e non di fatti più o meno com- 
{. piuti: e, limitandomi a discorrere di tendenze, credo 
ll d'essere nel vero. Senonehè, ad alcune menti for- 
| temente organizzate, non è impossibile condurre di 
(. fronte Javori d’indole assai diversa: è questione di 
| minore 0 maggiore attività psichica e non d'altro. 
{0} Siamo al cospetto di spiriti assai complessi, le cui 
INÎÎ frazioni, per così dire, possono funzionare senza 
(danno del tutto non solo, ma compiere egregiamente 
(| la particolare fatica che intraprendono. Il Negri, 
nomo di Stato, filosofo, naturalista e critico lette- 
rario, è fra questi e ricorda quei grandi statisti 
| iuglesi che scrivono ottimi romanzi o commentano 
Îl Omero dottamente e splendidamente: o meglio, per 
N° non uscire di casa, rammenta quegli spiriti supe- 
| riori del Rinascimento che alternavano le cure di 
|| Stato coi più raffinati godimenti dell’ umanésimo. 
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Il Negri discorre lungamente di George Eliot: 
ili colei che col Dickens e col T'hackeray divide la 
sovranità del romanzo inglese nel nostro secolo: 
ne racconta la vita, in cni si condensa un interesse 
psicologico di prim’ ordine, ne ricostruisce lo spi- 
tito, ne presenta la figura letteraria: indi partita- 
|\\ mente espone le sue opere, criticandole ad una ad 
luna, sviscerandole anzi, penetrando in quello che 
|\\hanno di più intimo e di più profondo, e termina 
l\con una breve monografia sulla morale contempo- 
ranea, toccando il più grave problema che ci agita 
o che dovrebbe agitarci. 
Mi fermo anzitutto sulla scelta del soggetto e 
cerco di metterla in rilievo: è evidente che più un 
{\\soggetto è d'interesse generale, più n'è felice la 
\\scelta. Lascio ch'era necessario far conoscere a noi 
f{\così tardivi nel penetrare entro le letterature stra- 
‘miere, fatta eccezione della francese, una scrittrice 
[ (come George Eliot e l’opera di lei ch' è prodigiosa. 
{(Dirò piuttosto che la vita dell’Eliot e i suoi ri 
manzi hanno tutto il carattere di documenti di 
alto valore sull’epoca che attraversiamo :- sono pezze 
\\giustificative che gettano una luce straordinaria 
sulla costruzione dell'anima contemporanea e della 
società moderna. Sembra che l'epoca nostra fatichi 
a conoscersi: sapere ciò che siamo veramente è la 
i nostra principale preoceupazione: tanto la lettera- 
tura d’immaginazione (chiamiamola così, in man- 
| canza di termine più esatto) quanto la critica vol- 
‘\gono a questa meta: il problema è così complesso 
le così oscuro che noi benediciamo ogni raggio di 
luce, il quale venga, sia pure parzialmente, ad il- 
\ Iuminarlo. Il romanzo e il dramma non solo danno 
‘mano alla critica, ma finiscono coll’ essere vere e 
proprie pepate di critica: che non è, se non questo, 
\quell'an che tutte le teste pensanti invocano 
ia proposito e talvolta, e non di rado, a sproposito? 
Ora la vita e le opere di George Eliot vi pian- 
no le più alte questioni religiose e morali in cui 
‘ci dibattiamo, ecco una vita piena di contraddi- 
oni apparenti, una donna, profondamente onesta, 
emplicemente educata, che in età non fresca si 
Mecide a vivere in concubinato con un grand’uomo 
è yero, con quel Lewes, che ha lasciato nella let- 
ratura, e specialmente nella psicologia. modernà, 
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irme incancellabili: ma le qualità intellettuali. di d 


George Eliot e del Lewes mon avrebbero dovuto 
togliere nulla all’anormalità dei loro rapporti. Eb- 
bene ecco che l'Eliot si diporta nel concubinato, 
bolle più soavi e più ideali virtù d'una sposa. Solo 
She un anno dopo la morte del Lewes, l’Eliot, a 
essant' anni, riprendeva marito. Mi pare che qui 
n moralista abbia del filo da torcere. i 
Nell'opera poi dell’Eliot noi troviamo una pro- 
onda ed originale interpretazione della vita; ori- 
e, io dico, in quanto l’Eliot penetrando nelle 
ioni più oscure dell'anima umana, ha saputo 
nell'esistenza ciò che ad altri era sfuggito; 
cè la Iucidità e la genialità delle sue osserva- 
moi possiamo intravvedere i fili. misteriosi 
reggono le nostre azioni, le evoluzioni del no- 


VGETdRI 3 O 


stro carattere, lè modificazioni e le tirannie a cui 
soggiaciamo, non solo: ma ci è dato anche pen- 
sare ad una suprema legge morale in cui questo 
stanco lottatore del secolo decimonono può sperare 
la salvezza e, se non la salvezza, la pace. 

Da questi accenni si potrà comprendere la mo- 
dernità e l'attualità del libro di Gaetano Negri. 

In ogni opera critica, ciò che importa di più è 
il metodo: non è il metodo che fa la forza (ed 
è forza di gigante) del Taine? non è il difetto del 
metodo che ha fatto dell'Amiel, spirito per altri 
riguardi straordinario, nn mediocrissimo critico ? 
Il metodo del Negri è senza dubbio sperimentale 
ed induttivo e quindi moderno. La sna base, ed è 
base saldissima, è la psicologia, la quale è la chiave 
della letteratura; disperate di comprendere l'operà 
se non comprendete lo scrittore: vorrete giudicare 
l'effetto, lasciando da banda la causa? Ma nulla 
di peggio d'una psicologia fantasiosa: qui siamo 
già sul terreno scientifico e la scienza vuole fatti 
e non frasi. Tutti gli elementi per costruire la 
psicologia dell’Eliot sono stati raccolti con eura 
paziente ed intelligente dal Negri e lo studio dei 
particolari vi chiarisce e vi esplica l'insieme. 

Alla ricostruzione di questa grande fignra di serit- 
trice, manca però un dato, o, per meglio dire, non 
manca analiticamente, ma sinteticamento: Intendo 
dire il dato della razza. L'autrice di Adam Bede 
e di Middlemarch era inglese. Prendete il saggio 
del Taine sopra il Carlyle o sopra il Tennyson e 
voi vedrete come e quanto la razza inglese abbia 
collaborato al Sartor Resartus o agl'Idilli dei Re. 
Il Negri non ha trascurato certo l'elemento anglo- 
sassone che concorre a-formare l'opera di George 
Eliot, ma un giudizio complessivo e riassuntivo 
sopra queste facoltà ereditarie della poetessa rea- 
lista il Negri non l'ha fatto: ed egli storico e sto- 
rico moderno poteva farlo meglio d'ogni altro. 

Un'altra osservazione sempre in ordine al metodo. 
Il Negri, dopo una che chiamerò sinfonia critica, 
ha voluto discorrere dei romanzi dell'’Eltot, uno ad 
uno, cominciando dalle Scene della vita clericale e 
terminando con Daniele Deronda. Pel pubblico ita- 
liano ha fatto benissimo: quando si saprà che qui 
sono tutti i romanzi dell’ Eliot riassunti e che il 
racconto e la critica camminano di pari passo, i 
nostri lettori, nemici per indole d'ogni opera troppo 
seria, si disporranno a leggere questo libro e ne 
caveranno nn grande diletto. Difficilmente poi, in 
altro modo , il nostro pubblico potrebbe famiglia- 
rizzarsi coi capolavori della romanziera del War- 
wichshire. o 9 

Ma dal punto di vista critico, ciò ha costretto 
il Negri a qualche ripetizione, a rifare più di una 
volta Îl cammino già fatto, ad insistere, forse-troppo, 
sulle note così esattamente e così giudiziosamente 
raccolte. Si dirà che così hanno fatto per alcuni 
romanzi americani valorosi sérittori francesi, la 
Bentson, ad esempio, ma costoro non facevano che 
opera di volgarizzatori, la disamina troppo pro- 
lungata nuoce salla efficacia stessa della critica. 
Vedete i saggi del Macaulay, modelli del genere, 
e sì che il temperamento del Macaulay era essen- 
zialmente oratorio e quindi per la sna natura ab- 
bondante, anzi sovrabbondante. 


Il valore però di questo libro, che sì fonda sulla 

itica positiva, è grandissimo, e dopo i saggi del 
Villari non s0, non credo si sia fatto meglio in 
Italia. Il Negri è filosofo e quindi nella regione 
delle idee generali si trova come in casa sna, È 
bene osservare, ad ogni modo, che l'evoluzione della 
critica moderna, non è compiuta: il Taine, nella 
prefazione-ai Saggi di critica e di storia, e più in 
quella alla! Storia della letteratura inglese, ne ha 
dato il programma, ma abbiamo da fare molta strada. 
Ho trovato in questo libro concomitànti due si- 
stemi di critica: il positivo, il quale non si fonda 
che sull'esperienza; l'eduttivo; che si fonda sopra 
alcune regole d’estetica, del tutto convenzionali e 
sommamente incerte. Il Negri tratta quasi tutte 
le questioni generali della letteratura moderna; si 
ferma specialmente su quella del realismo e del 
romanzo storico. Ora chi ha dettate le regole, per 
le quali egli preferisce il realismo inglese al fran- 
cese (e quindi all'italiano) e al russo e condanna 
il romanzo storico? Che io mi sappia, nessuno: d 
fronte alla critica moderna è tanto legittimo il rea- 
lismo di Emilio Zola, quanto quello dell’ Eliot, il 
romanzo: storico di Walter Scott, quanto il romanzo 
storico di Leone Tolstoi, Zvanohe e la Guerra e la 
Pace. Sorge qui quella fondamentale questione di 
nazionalità che il Negri ha trascurato, che tanto, 
se non tutto, spiega, ch'è se non altro una guida 
delle più sicure per la interpretazione d'un’ opera 
Parte. 


Sorge qui poî nn'altra questione: ed è quella 
dell'indistrattibilità della critica soggettiva. Essa 
oggi è necessaria ancora: ma è poi indistruttibile? 
E il valore d'un'opera d'arte dovrà sempre e for- 
zatamente stabilirsi mereè il criterio individuale 
del critico? To non lo credo: sarebbe strano che 
la critica, nel secolo della critica, non avesse un 
avvenire : il libro del Negri dimostra, ad ogni 
modo, che anche in Italia si è fatto un grande 
‘progresso, 

Dal Corriere della Sera), 
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Anche il signor Giuserpk Deranis nella Gaz- 
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letteraria del 5 settembre ha dedicato 
pia recensione a “ questo studio che. 


* 


n 

Molto interessante ed originale è l'articolo 

della signora Emma Perodi sul Fanfulla della 

Domenica. Ne riportiamo la prima parte, per- 

chè contiene un. prezioso ricordo personale: 
GEORGE ELIOT. 

Me ne rammento come se fosse ora, eppure son 
più di diciotto anni. 

Era d'autunno, un autunno triste e piovoso, e io 
lo passavo nella dolce intimità della famiglia Marsh, 
alla villa Soderini, fuori della Porta alla Croce a 
Firenze. Uscivamo raramente in carrozza per far 
qualche visita a Firenze o nelle vicinanze, e alla 
villa capitavano pochi forestieri, poichè la colonia 
americana non era tornata ancora dai viaggi. Sol- 
tanto qualche famiglia americana diretta a Roma, 
faceva di tanto in tanto una visita al ministro e 
alla ministressa. 

Tn quelle giornate piovose leggevamo molto; la 
mattina nella sala della bella e colta signora, che 
una terribile malattia ha condannata per trent'anni 
all’ inerzia; dopo il Zuncheon nella biblioteca del 
ministro, che è stato uno dei più dotti naturalisti 
moderni. La sera, dopo pranzo, si leggeva pure, ma 
nulla di serio; qualche articolo di giornale o di ri- 
vista, e si parlava, sopratutto, di quello che ave- 
vamo letto nella giornata, e il signor Giorgio Marsh, 
che sapeva tutto, prendeva parte alla conversazione 
tenendo chiusi i suoi poveri occhi, che aveva tanto 
affaticati sui libri e nella osservazione della natura. 
Avevo terminato di leggere a voce alta în quel 
giorno stesso La petite Fadette di George Sand ed 
esprimevo la mia ammirazione, con foga veramente 
giovanile, per l’inesauribile vena della grande ro- 
manziera, per quel torrente di sentimento che la- 
sciava scorrere in ogni suo libro, quando la signora 
Marsh mi disse: 

— George Sand appartiene alla scuola roman- 
tica, ma v'è un’altra romanziera, poco nota in Italia, 
che senza mai allontanarsi dal vero e studiando il 
cuore umano in tutte le sue pieghe più nascoste, 
ottiene effetti meravigliosi. Leggete Adam Bede di 
George Eliot. 

Nel vedere questo nome scritto sui volumi che 
mi porgeva, rammentai che con quel nome era fir- 
mata pure Romola che avevo letta un anno o due 
prima; senza forse apprezzarla , e-feci un po' boc- 
cuccia poichè credevo che Adam Bede fosse pure 
un romanzo storico. 

— Leggete — mi ripetò Mrs. Marsh fissandomi 
col suo sorriso intelligente. 

— Leggete — mi ripetè il ministro. 

Appena scesa nella grande camera terrena che 
abitavo, nella villa, accesi due candele sul tavolino 
e cominciai la lettura del primo- votume je lessi; 
lessi tutta Ja notte finchè le candele non incomin- 
ciarono a tremolare, poichè stavano per finire, Corsi 
nello stanzino di toilette, ne presi altre due e mi 
rimisi a leggere, senza accorgermi che le ore pas- 
savano, che la luce grigia dell’alba entrava in ca- 
mera, E non mi pareva di leggere ma di vivere 
ora con Adam Bede, l'onesto falegname innamorato 
di Hetty Sorrel, la piccola orfana dallo sguardo af- 
fascinante e dall'anima chiusa ad ogni sentimento 
@ ripiena solo di vanità; ora di assistere ai colloqui 
di amore di Arturo Donnithorne, il signore che la 
seduce; ora alla fuga della fanciulla, che non può 
nascondere al fidanzato, Adam Bede, le conseguenze 
dei suoi amori con Arturo. E ti pareva di essere 
a fianco della fuggiasca quando percorre la cam- 
pagna per recarsi a Windsor, dove credeva di.tro- 
vare Arturo, e poi di vederle nascere riel cuore il 
proposito di uccidersi, gettandosi nella prima gora 
d’acqua che, trovava, e di vederla vacillare nel suo 
proposito, ascoltare la voce potente della giovinezza 
che le diceva di vivere, e finalmente, dopo la na- 
scita del bambino, di vederla in preda al desiderio 
di ritornare a casa, di distruggere ogni traccia del. 
passato, sacrificando la sua creatura. 

Le lagrime di dolore mi cadevano sul libro leg- 
gendo la descrizione dell’infanticidio, il rimorso di 
Hetty, il suo imprigionamento,Ta ebndanna a morte, 
i conforti che le reca Dinah in prigione è il per. 
dono che le manda Adamo prima 35 ella si avvii 
al patibolo. Ed era tanto l'interesse che mi legava 
ai personaggi, che l'occhio mio indovinava il senso 
delle parole, e la mente colmava certe lacune create 
dalla imperfetta cognizione, che avevo allorà' del- 
l'inglese, come talyolta avviene a chi è intento ad 
ascoltare un dialogo tenuto a bassa voce, e lo com- 
pleta nelle parti che gli sfuggono. 

Avevo sofferto tanto in quelle ore che fu un vero 
riposo; per me di vedere che il romanzo non finiva 
con la catastrofe, e che dalla consolazione che la 
pietosa Dinah porge ad Adamo, nasce fra di loro 
um’affezione profonda, ” 

Ero appena in fondo alla scena stupenda della 
rivelazione di: questo amore, quando udii squillare 
la campana della colazione. Anche le seconde can- 
dele mandavano gli ultimi sprazzi di luce, è io ero 
ancora a quel tavolino dove mi ero seduta nove 
ore ‘prima. 

a 

Ho fatto questo lungo preambolo nom per rias- 
sumere il romanzo, come del resto lo ha fatto mae- 
strevolmente»il Negri ,, ma» per dimostrare che la 
forza rappresentativa di George Eliot è così potente 
che, leggendo quasi tutti i suoi libri, noi dimen- 
tichiamo di avere davanti una pagina stampata, e 
ci pare di assistere a una scena strappata alla 
vita vera. 


ensatrice inglese, 


D 
minato, io avevo di’ 


Giudizii della stampa. 


march, il lunghissimo racconto nel quale l’autr 


Fha più che in ogni altro estrinsecate le sue CO 


lità fondamentali, che consistono nella rapprse.] 
tazione vera della vita e nell'analisi più muy 
dei problemi morali, la eni soluzione tormenja ;] 
individui. E da quei problemi, più che dail fa 
esterni, ella fa emergere il dramma. 

Venne l'inverno e io partii per Berlino, ed 
sendo ammessa nella casa ospitale di Fanny Lewal; 
la celebre scrittrice tedesca che ha tanta analog; 
con George Eliot; e di Adolf Sthar, l'illustrato 
delle donne di Goethe, ebbi occasione di senti 
spesso parlare dell'autrice di Adam Bede e id 
Lewes, al quale ella aveva dedicata la vita e ch 

li studii su Goethe avevano appunto condot 
erlino, insieme colla sua compagna. 

Siccome l’esistenza di George Eliot è intim 
mente collegata con le opere sue, e siccome io crei, 
che lo studio dei suoi intraducibili romanzi po 
e debba avere molta influenza, se non sulla nostr] 
letteratura, diametralmente opposta per tendennl 
a quella inglese, almeno sulla formazione del gust 
raccomando la lettura del libro di Gaetano Neg: 
Quando una persona è giunta in fondo ai due ve. 
lumi, non può far altro che quello che io feci dop 
aver letto Adam Bede; bisogna che trascorra tut 
quello che è uscito dalla penna di George Eliot 


Emma PeRODi. 


PICCOLI EROI 


La Tribuna di Roma chiude una serie (i 
articoli sullo stato delle scuole della capital 
con questo cenno: 


A PROPOSITO DI RAGAZZI. 


Non potrei finir meglio oggi queste informazioni 
riguardanti i miglioramenti delle nostre senole < 
l'eduoazione dei nostri ragazzi, che raccomandanù) 
caldamente alle famiglie un nuovo libro di quella] 
nota e simpatica scrittrice che si nasconde sotto il 
nome di Cordelia. 

Questo libro, Piccoli eroi, 
nove ai quattordici anni, è la storia di alcuni fan- 
ciulli che passano i mesi d'autunno in campagna 
assieme alla sorella maggiore, la quale insegna loro] 
la scienza della vita/e coglie l'occasione degli av- 
venimenti che succedono tutti i giorni per dar luro 
saggi consigli ed utili ammaestramenti. 

e ullegre scampagnate, le visite agli stabilimenti 
industriali, i divertimenti all'aria aperta, vengono 
alternati colla lettura di racconti, nei quali si narra 
la stori di eroismi ignorati,.di sacrifizi sconosciuti. 

È una lettura semplice, commoventissima, che fari 
xun'gran bene ai fanciulli @ insegnerà loro a essere 
affettuosi, onesti e coraggiosi. Tutti i genitori do 
vrebbero regalare il nnovo libro di Cordelia ai loro 
giovani figli: stampando queste parole io 50 di fare, 
non già una réclame letteraria, ma un'opera buona. 


dedicato ai ragazzi dail 


* 
l RE G. Depanis nella Gazzetta Lette 
raria di Totino: # 

È un libro compilato com molto serupolo e con 
molta conoscenza del pubblico piccino a cui si indi 
rizza. Cordelia sa tenersi lontana dalla saccenteria e 
dal manierismo, sia pedagogico, sia sentimentale. In 
Casa altrui aveva narrata la storia semplice e com- 
movente d’un ragazzo povero accolto in una casa di 
ricchi; in Piccoli eroi narra gli episodi di un mese 
di villeggiatura, di una modesta famiglia borghese 
L'ambiente è scelto bene e riprodotto con Ata e 
la Cordelia possiede in sommo grado l’arte dinterss 
sarci alle piccole cose e di adombrare l’uomo futuro 
attraverso al ragazzo. I suoi fanciulli sono vivi e veri 
ed hanno ciascuno una fisonomia propria; chiuso il 
libro , la famiglia Morandi rimane impressa nelli 
memoria ed il lettore pensa alla nobile e generosa 
Maria ed a quello sbarazzino di Mario, caricaturista 
in sedicesimo, come se li avesse davvero conosciuti. 


"* % 
Dal Fanfulla della Domenica: 
Una serie di racconti che Maria Morandi, uns 


la quale, a diciassette anni, per la morte 
della madre, si trova a dover assumere la cura della 


casa e di cinque fratellini, sono l'argomento ché 
danno il titolo al nuovo libro di Cordelia. 

In ciascuno di questi racconti è messa in evi- 
denza la virtù di qualche “ piccolo eroe, , e La 
figlia, del cantoniere, Il procaccia, Tom e Frida, fra 
gli altri, non possono non interessare vivamente il 
lettore che abbia pure oltrepassato da un pezzo la 
felice età della spensieratezza, tanto in essi è viva 
e commovente la descrizione dei casi avvenuti ai 
piccoli eroi protagonisti. 

E ciò che rende ancor più attraente questo libro 
è che i racconti non vi si trovano isolati l'uno dal 
l’altro, ma intrecciati e collegati con molti 
episodi di una villeggiatura di due mesi in 
ameno villaggio si tnato a piè di una collina. 

Una passeggiata a un santuario sulla cima fel 
colle, serate in famiglia, una fiera col relativo 
latano venditore di polvere mirifica, una festa cdm- 
pestre, la visita ad un grande cotonificio, 0 
uno sciopero, colossale per il Inogo, che dura molti 
giorni, e mette in subbuglio l' intiero villaggio for 
mano coi racconti un tutto omogeneo che dà 
libro l’ attrattiva di un vero e buon romanzo. 

E quando si aggiunga che il libro è seritto con 
lo stile piano, sempre corretto ed elegante di Cordelis, 
l'autrice già così favorevolmente nota in Italia per 


altri pregevoli lavori educativi, e che fine di esso è 
formare il carattere dei ragazzi e di stimolarli a 
l'emulazione falle opere Spal e buone, riesce facile 

à di , 
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L'INAUGURAZIONE 
DELL'ESPOSIZIONE NAZIONALE A PALERMO. 


Oggi, alla presenza dei Sovrani, dei principi 
reali e dei rappresentanti di tutta Italia, Palermo 
inaugura solennemente |’ Esposizione nazionale 
ch’ella bandiva con tanto entusiasmo e con tanta 
fede nella felice riuscita. Oggi Palermo può ai 
dare superba del suo successo. Un grandioso ei 
ficio, degno d'una metropoli, fu eretto con am- 
mirabile talento dall’ architetto Ernesto Basile, 
guardato dalle statue bellissime di grandi pa- 
trioti; — fronteggiato dal magnifico 4 Politeama 
Garibaldi,, e coronato dal maestoso “ Giardino 
inglese ,.. Ottomila espositori concorsero colle loro 
opere geniali, coi loro prodotti; un’ immensa folla 
già s'accalca per assistere alla grande festa del 
lavoro, la prima di Palermo, della Sicilia, di tutto 
il mezzodì della penisola. Dinanzi a questo fatto, 
ogni diffidenza scompare; e sorge in tutti spontaneo 
il bisogno di mandare un saluto alla città sorella, 
unita a tutte le altre negl’ideali e negli affetti. 

LI RazioNE lrALIANA, che seguì con cura 


sin dai primordi lo sviluppo dell'idea, degli edi- 
fici, illustrandone a mano a mano le costruzioni 
ardite e il compimento, unisce il suo saluto. 

Segnaleremo in seguito ciò che di più notevole 
e di più bello offre l'Esposizione: dal villaggio 
abissino costruito da abissini autentici, alla gran- 
de “sala delle feste ,, veramente grandiosa; dalla 
torre da cui si domina la Conca d’oro co’ suoi 
diffusi agrumeti, co’ suoi orti, co suoi giardini, 
che scende dall’anfiteatro dei monti e va fino al 
mare azzurro e come immenso tappeto smagliante, 
e alla cui spiaggia si distende, bianca, grande, 
la città folta di cupole e velata come da una 
nebbia d'ore, che la fa sembrar più bella. 

* 

Nella prima pagina, eccovi l'ingresso dell’Espo- 
sizione colla folla che s’ accalca festosa. Questa 
parte d’edificio è una delle più curate; è un suc- 
cesso artistico. Il Basile ha voluto che l'architet- 
tura corrispondesse all’ ambiente siciliàno, sce- 
gliendo lo stile dei monumenti siciliani medio- 
evali, dell’epoca arabo-normanna, di cui il Duomo 
di Monreale, la Cappella Palatina (gioiello insu- 
perabile) la Martorana e la Zisa sono splendi 
esemplari. Il risultato è stato davvero felice; e la 
folla rimane ammirata dinanzi a quelle alte torri, 
aquelle cupole ardite, a quei portici eleganti dalle 
sottili colonne su cui sì svolge morbido e leg- 
gero l’arco aculo, sceso così aspro e acuminato 
dal settentrione d'Europa. 

La “sala delle feste, ove ha luogo oggi l’i- 
naugurazione, fa parte di questo primo edificio. 


* 

Uniamo due incisioni del Duomo di Monreale 
che, in questi giorni, sarà più che mai visitato. 
È una specie d’ obbligo, per chi va a Palermo, 
di salire a Monreale, per ammirar quel tempio 
che, cominciato da Guglielmo II nel 1172 veniva 
finito nel 1189, ed è un portento di splendore di 
marmi, di mosa nello stile arabo -normanno 
meravigliosamente fuso in una creazione famosa 
in tutto il mondo. — Una delle nostre incisioni 
rappresenta un lato dell'interno; e l’altra un lato 
dell'esterno. Nella prima si vedono delle tombe. 
Sono le tombe dei due Guglielmi re di Sicili: 
Guglielmo I, detto il Malo, figlio di Ruggero II; e 
Guglielmo II, chiamato il Buono, figlio di Gugliel- 
mo I. Il sarcofago di Guglielmo I è tutto di por- 
fido di un sol masso. Quello di Guglielmo Il, il 
fondatore del Duomo di Monreale, è di marmo, 
eseguito solo nel 1575, per ordine dell’arcivescovo 
Lodovico Torres, di cui, in uno dei lati, si velono 
le insegne ecclesiastiche. Nei secoli precedenti a 
quello, nessuno conosceva il luogo della sepoltura 
di re Guglielmo II, avendo egli imposto di sep- 
pellire il suo corpo senza che alcun monumento lo 
additasse. Codeste due tombe dei Guglielmi sono 
nel braccio destro laterale del Duomo. 

Anche all’esterno, il Duomo di Monreale pa- 
lesa la sua grandiosità. Vi è l'interessante por- 
tico che fu innalzato dal cardinale Alessandro 
Farnese, arcivescovo di Monreale, nel 1569. Sono 
deghi d'essere attentamente osservati i' battenti 
di bronzo, opera del 1186. Questi battenti sono 
ripartiti in compatti, in ciascuno dei quali è 
rappresentato un soggetto della Bibbia. Nel no- 
stro disegno, essi non si possono vedere; si di- 
stinguono, invece, benissimo , il lato settentri 
nale del Duomo, la bella piazza che, in questi 
ultimi anni, fu assai abbellita, e quel. porticò 
detto dalle svelte arcate e le torri imponenti, 
dalla cui sommità si ammira tutta la Conca d’oro. 


Senvo (annunciando). È qui îl solito Dottore. 

La LertRICE (rovesciandosi nella poltrona, con le 
braccia penzoloni, dà un grande sospiro, che può 
dissimulare uno sbadiglio, e dopo un breve silen- 
zio). Che passi. 

Dorrone (entrando , sulla soglia). Buon giorno 
— eccomi qui. 

La Lerrrice (gli stende la mano, con un sorriso 
un po languido). Ben tornato. — Si accomodi. 

(Breve pausa). 

— E dunque, gentile amica? 

— Me lo aspettavo — che appena entrato mi 
avrebbe appuntato alla gola questo punto inter- 
rogativo. — Tutti così questi omenacci — non fan- 
no mai nulla per nulla — lo so da un pezzo. Perchè 
ella mi usò la cortesia di mandarmi da Roma le 
sue impressioni sulla grande rappresentazione 
del Costanzi — vuole, pretende in ricambio le 
mie sulla grande rappresentazione della Scala. 
— Potrei dirle che non ci sono stata — perchè 
i suoi amici politici, o politicanti, posavano du- 
rante tutto lo spettacolo... pardon.... il discorso... 
da uomini serii — tutti occupati, o lassù sul pal- 


| coscenico a mettersi in mostra per giustificare il 


titolo che si erano decretati, motu proprio, di 
notabili — o laggiù tra la moltitudine, coi go- 
miti dei vicini nelle costole, e la spalliera di una 
sedia sullo stomaco... a ponzur la politica — e si 
guardavano bene dal farsi scorgere a guardare 
su nei palchetti. — Ma, lo sa, non dico bugie... 
che quando mette il conto di dirle — e non ne è 
questo il caso. — Si — ci sono stata... 

— Ebbene? 

— Che vuole? — Mi è accaduto uno strano 
fenomeno. — L'ambiente — così grandiosamente 
teatrale — quella salle comble — come dicono i 
Francesi — quella ghirlanda di palchetti scin- 
tillanti di belle signore, quel loggione stipato 
— quella folla che si accalcava nei dintorni del 
teatro, e che ingombrava .il passaggio alle car- 
rozze — quella ansietà curiosa e impaziente che 
si leggeva sul volto degli spettatori — tutto que- 
sto contorno di spettacolo... mi Lraviò, per così 
dire, la fantasia, fece deragliare il mio pensiero 
— così che, a tratti, mi pareva di assistere ad 
una prima lungamente aspettata.... che so io? a 
quella del Falstaff o del Nerone — ben inteso il 
Nerone di Bvito — perchè quello che han dato 
qui;al Carcano — da ciò che me ne dissero i 
niei amici — si è calunniato atrocemente, assu- 
mendosi il nome, e i rimorsi di quel grande 
pazzo delinquente che fu il figlio di Agrippina. 

E poi quel tintinnio, quell’acciottolio di milioni, 
che a diecine, a centinaia, e persino a migliaia 
durante la prima parte del discorso, par un'ora 
di seguito irrompevano fuori, come le correnti di 
lava da un vulcano in eruzione, come il diavo- 
letto da una boite è surprises — si ammontic- 
chiavano gli uni su gli altri, si urtavano sfra- 
cellandosi a vicenda come due treni di ferrovia, 
apparivano e sparivano come le vedute di una 
lanterna magica — creando quel rumore sordo e 
stridulo insieme che fa la carta spiegazzandosi — 
rumore che pare quel tal gemito attribuito un 
tempo ai poveri torchi nell'atto in cui, senza lor 
colpa, commettevano il delitto di imprimere tante 
grullerie — quel rumore di milioni in fermenta- 
zione, mi pose, lo confesso, in uno stato di dormi- 
veglia, durante il quale le più fantastiche appa- 
rizioni mi passavano davanti gli occhi, formando 
nella mia fantasia una specie di ciclone — che 
travolgeva ne’ suoi vortici l'oratore e gli spettatori 
— lasciando dietro di sè due figure — diverse 
di tipo, di carattere — quella dura, rozza, an- 
golosa, del Sella, che col gesto rigido, con 1’ ac- 
cento imperioso di una grande convinzione, im- 
poneva dall'aula parlamentare all’ Italia l’abne- 
gazione di un grande sacrilizio — che essa compì 
serenamente e fortemente — e quella rosea, sor- 
ridente, serena, così inglesemente corretta. liscia, 
levigata di Marco Minghetti — quando, con l’at- 
titudine del Redentore, dava al popolo italiano 
la buona novella che il pareggio era raggiunto 


— e di mano in mano che il Rudinì andava svol- | 


gendo le sue cifre, mi pareva che a vicenda par- 
lasse ora l’uno, ora l’altro di quei due fantasmi 


e 


—.0 che accompagnassero le sue affermazioni con 
dei movimenti assai espressivi. 

Così ho veduto trasalire l'ombra di Minghetti 
quando il Rudini asseri cha l’ Italia non ha mai 
avuto un bilancio in pari — e sorridere con quel suo 
sorriso pieno di fine malizia, di gentile ironia 
quando il Rudini annunciò il pareggio senza sot- 
tintesi e senza espedienti sopraffini. — Così mi parve 
che l'ombra del Sella corrugasse la fronte pen- 
sosamente e minacciosamente quando il Rudini, 
tra il fremito del commosso uditorio, rivelò che 
le spese ferroviarie da 39 milioni, che erano nel 
78, hanno oggi raggiunto la cifrafspaventosa di 
4824 milioni. 

E a ciascuna di queste allermazioni mi pareva 
che due scheletri di donne, sorgessero dietro quelle 
ombre — erano gli scheletri della destra e della 
sinistra — e che dalle loro occhiaie vuote e dal 
vano della loro bocca mandassero strani lampi 
di collera, strani scrosci di risate sarcastiche — 
l'una — la sinistra, quando il Rmdini rivelò che 
l’Italia non ebbe mai un bilancio in pari — l’altra 
— la destra, più fiera nella collera e più amara 
nel sarcasmo — quando Rudini trasse fuori dal 
suo scartafaccio quel fantasma dei 182% milioni. 

E l'uno di quegli scheletri diceva all’altro: Sei tu 
che hai illuso il paese — e l'altro di rimando rispon- 
deva: Sei tu che l'hai rovinato — e terminavano il 
contrasto delle scambievoli rampogne gettandosi 
l’una nelle braccia dell’altra — nella concordia dei 
torti reciproci — e in quell’abbraccio si fondevano, 
fo così dire, l'una nell'altra, come il serpentello 

igio di Dante nel corpo del ladro dannato — e da 

quella metamorfosi usciva... indovini, dottore... 
una grande orchestra — che tale mi pareva guar- 
dando in giù quell’impalcato tra la platea ed il 
sipario in cui erano gli stalli dei deputati e dei 
senatori — un impalcato che si ebbe la cortese 
precauzione di alzare al disopra del livello vol- 
gare della platea — per vellicare in loro la pre: 
tesa di essere una casta privilegiata — la casta 
degli onorevoli.... È 

E mi pareva che quella orchestra cercasse d’in- 
tonare ì propri strumenti — traendone intanto 
quei suoni stonati che preludiano nelle grandi 
orchestre al principio della esecuzione. 

Se saranno riesciti ad intonarsi lo vedremo in 
novembre. 

Veda un po’, Dottore, che strambe visionit — 

Quando riescii a liberarmene, il discorso era 
uscito dalle cifre dolorose, e il Marchese Di Ru- 
dini — con quella sua aria modesta e convinta, 
che aveva in sè la severità del Sella senza averne 
le asprezze montanare, e la mite serenità del 
Minghetti, senza quel certo che di roseo che si 
rifletteva dalle sue parole e dei suoi pensieri, nel 
suo volto e nella sua voce — il Marchese di'Ru- 
dini si poneva il quesito se il paese approverà i 
provvedimenti blandi e dolci coi quali il Ministero 
si propone di cavar fuori dalla di lui midolla di con- 
tribuente, — spremendola soavemente, mediante 
lievi ritocchi, eleganti aggravi sugli oggetti di lusso, 
e garbate riforme su Altri cespiti — da 18 a 20 
milioni. 

E lo persuadeva sin da ora ad approvarle — 
predicendo che se non vorrà dare a lui questo 
piccolo obolo di 20 milioni, dovrà finire a darne 
40 al suo successore, a meno che non preferisca 
darne 80 al successore del suo successore. 

Di fronte a tali argomenti così stringenti nella 
loro forma mezzo umoristica, come si fa a non 
persuadersi, anzî — per essere più in ordine col 
yalore delle parole — a non convincersi — s0 è 
vero, come dice îl nostro amico Professore, che 
la persuasione è un sentimento, e la. convinzione 
un ragionamento? 

Da quel momento il teatro disparve per me,e 
concentrando la mia attenzione sul posto da cui 
parlava il‘Rudini, segaii attentamente il suo di- 
scorso — e vi furono dei momefti nei quali io 
pure unii il mio applauso di donnicciuola a quello 
del pubblico — applauso che in quei punti era 
più caldo, più espansivo — quando, per esempio, 
egli con voce ferma, assicurando che non manche- 
rebbe alle proprie promesse, aggiunse che se per 
evitarsi delle difficoltà, avesse omesso uno solo dei 
provvedimenti che reputa necessari “ avrebbe cre- 
duto di tradire il Re, la patria e la propria coscien- 
za,, — quando disse che dopo aver attinto duemila 
e duecento milioni al credito pubblico, in mas- 
sima parte dall'estero, gli parrebbe quasi man- 
care di dignità se non ci fermassimo “ e che il 
Ministero, il quale non facesse ogni sforzo per 
giungere a questo risultato offenderebbe quella 
santa e nobile fierezza che gli Italiani hanno 
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Ci 
sempre nell'animo loro, — equando dopo aver 
detto che in due anni si sono risparmiati 50 mi- 
lioni sui bilanci militari iunse che non as- 
sume la responsabilità di andare più in là “ me- 
nomando le forze difensive a rischio di creare la 
decadenza militare del nostro paese, preparando 
alla patria gravissimi lulti,, e ricordava quanto 
sangue e quanti miliardi può costare alla patria 
una guerra perduta. 

Queste cose, veda, Dottore, le capisco anch'io 
— € credo che sieno verità, perchè le sento nel 
cuore, e mi pas quindi impossibile che non le 
sentano egualmente — e nel medesimo posto — il 
Parlamento e il paese. 

E così, e nello stesso modo ho capito — perchè 
l’ho sentito — quel brano relativo alla politica in- 
terna ed ecclesiastica nel quale disse che “l’amore 
alle istituzioni, la fede nella libertà è patrimonio 
della grande maggioranza degli italiani, e che il 
Governo sa di dover proteggere e proteggerà 
(questa maggioranza contro {qualsiasi ingiuria ,, — 
e, relativamente alla politica ecclesiastica, ricor- 
dando gl’ incidenti del 2 ottobre, dichiarò nobil- 
mente che “ per cosi poco non disculeremo certo lo 
Statuto fondamentale del Regno ,, — eche * l’Italia 
non verrà meno al rispetto dovuto alla libertà 
di coscienza, e alla tolleranza religiosa così glo- 
riosamente professata nel nostro paese, — per cui 
i pellegrini possono a loro piacere venire a Roma 
da tutte le parti del mondo, certo che le nostre 
leggi assicurano loro la massima libertà. 

aggiunse cosa che mi parve altamente pen- 
sata, e italianamente vera, quando affermò che 
“il Papato in Italia è contenuto nei limiti della 
sua potestà spirituale non solo dalla forza della 
legge che non si potrebbe invano offendere 
(quell’invano servi certo al ministro degli esteri 
da sinonimo diplomatico, invece di impunemente — 
a costo di scandolezzare l’ombra del Tommaseo) 
— ma dal consenso pressochè unanime anche di 
coloro che pregano e credono.,, 

Questa rivendicazione della italianità dei cre- 
denti — di coloro che pregano credendo, e che 
credono pregando — mì è parsa un’altra verità 
che per la prima volta venisse così altamente af- 
fermata. 

In complesso il discorso di Rudini mi fece la 
impressione del discorso di un galantuomo fer- 
mamente convinto di ciò che dice, e sicuro di 
dive — davanti al Tribunale della Nazione, eretto 
Lunedì alla Scala — lu verità, tutta la verità, 
miente altro che la verità. 

E non è certo cosa facile, nè piacevole per un 
ministro — che deve dire verità così crude — 
da cui restano scoltate le labbra di chi le pro- 
nuncia, e offese le orecchie di chi le ascolta. 

E qui mi fermo. Non mi domandi il mio pa- 
rere sui provvedimenti economici, sulle leggi s 
ciali, sulle riforme amministrative — che costi- 
tuirono la sorpresa del discorso — sulle riforme 
bancarie fatte e da farsi — perchè io ho il ri- 
goroso dovere di donna, di non intendermene — 
dovere che rispetto allo scrupolo — visto che non 
amo le metamorfosi che mutano la donna in un es- 
sere neutro. — Ho sentito che la Jessie Mario ha vis- 
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suto per tre mesi a Napoli negli antri più schi- 
fosi della Suburra, nelle taverne, nei lupanari, fra 
prostitute e ladri, per istudiarvi — toccandole, e 
sporcandosi nella loro marcia la più putrida, le 
piaghe sociali, onde studiarne i rimedi. — Ebbene 
— ammiro questo eroismo umanitario — ma non 
saprei imitarla — e di non saperlo non mi ver- 
gogno — tutt'altro! 

el resto ho sentito d’intorno a me, mio padre, 
mio cugino, che discutevano vivamente le proposte 
del Ministro — ma l’eco delle loro discussioni mi 
giungeva indistinto all’orecchio. 

Ho inteso però mio padre — che in fatto di unità 
nazionale è un giacobino, e se ne gloria — bron- 
tolare un po’, tra l’iracondo e il pensoso, per 
quella riforma sull'organismo del paese che crea 
certi raggruppamenti di Provincie, formandone 
un Circolo, sotto la dipendenza di un Governatore, 
che ha intorno a sè un Consiglio amministrativo. 

Egli si chiedeva, con preoccupazione per l’av- 
venire, se non c’era il pericolo — certo non pros- 
simo, ma forse remoto — che quel Circolo a poco 
a poco si allarghi e diventi regione — che quella 
Regione a poco a poco si tramuti in uno Staterello 
— che quello Staterello a sua volta muti nome e 
diventi un Principato tedesco, o un Cantone Sviz- 
zero. — E poneva il quesito — nella prima ipotesi 
se l’Italia ha sufficiente coesione per foggiare la 
propria unità su quella Germanica — nella se- 
conda, se ha il temperamento per affrontare un 
esperimento Cantonale, senza che il Cantone ri- 
diventi il Regno di Napoli, il ducato di Modena 
o la Repubblichetta di San Marino — e un po” 
per volta vedeva spuntare sul capo di quei Go- 
vernalori una corona ducale, e magari sopra uno 
di essi la tiara del Papa Sovrano, 

Ma sono fisime di vecchio patriota che amando 
molto quella unità nazionale per cui ha tanto 
lottato e sofferto, teme molto per essa. — Eppure 
lo dovrebbe confortare il pensiero che questa ri- 
forma è proposta da un ministro patriota — il 
Nicotera — che ha pure lottato e sofferto per la 
unità della patria. — Lo dovrebbe rinfrancare la 
convinzione manifestata dal Rudini con tanta 
fermezza nella voce e nell’accento ‘che l’Italia è 
così fortemente, così sicuramente unificata che 
nulla ancora può far temere che si possa scuotere 
l’opera della unità irrevocabilmente compiuta ,,. 

Era la identica intonazione, la identica fermezza 
nella voce e nell’accento con cui, all’epoca del 
progetto Minghetti sulle regioni, ad un amico fran- 
cese che gli disse con una leggera ironia piena 
di fraterne speranze: Et votre unité, messieurs? — 
mio padre slesso, allora generale, rispose: Pro- 
vatevi a toccarla — e vedrete di che tempra sia. 

Ed ora non mi domandi altro su questo discorso 
— il quale ebbe il gran merito di far dimenticare 
la teatralità eccessiva dell'ambiente — che po- 
teva farne il debutto teatrale di un esordiente di 
belle speranze — teatralità a cui non mancò nep- 
pure il compimento del manifesto alle cantonate, 
con la sua brava intestazione: Teatro della Scala — 
teatralità che tramutava, senza il loro consenso, 
alcuni rispettabili cittadini in tramagnini, destinati 
a rappresentare nella grande scena del discorso, 
la classe dei notabili milanesi — come nella inco- 
ronazione del Profeta — o nella marcia dell’Ebrea. 

E fu proprio merito esclusivo del Rudinì se la 
solennità di Lunedì cessò di essere uno speltacolo, 
per assumere la sua vera forma, il suo vero ca- 
rattere di un avvenimento politico. 

In complesso non fu un discorso splendido — 
ma fu un discorso buono — e tutti sanno che lo 
Spie si può formare artificialmente coi giuo- 
chi di luce e con le rifrazioni dei cristalli — e 
che spesso non è che luccichio di esteriorità — 
mentre i discorsi buoni sono rari e si fanno sem- 
pre più rari. Del resto a rialzare la importanza 
dell’avvenimento dalle futilità e dalla superfi- 
cialità in cui avrebbe potuto affogare, contribui 
il contegno di Milano che senti tutta la respon- 
sabilità dell'essere per un giorno la Capitale d’I- 
talia, e lo mostrò con l’attenzione costante con 
cui segui il discorso anche nella parte più ar- 
dua, e con la collaborazione che gli portò, accen- 
tuando coi suoi applausi alcuni punti, e lascian- 
done altri nella penombra. 

Le mie amiche che erano nei palchetti si sono 
forse annoiate a quella lunga esposizione finan- 
ziaria irta di cifre, e di cifre malinconiche — ma 
si annoiarono con dignità, con garbo — mi lasci 
dire la frase — con la stessa serenità e convin- 
zione con cui parlava il Rudini. — Fummo tutte 
intrepide contro l'urto delle cifre e il turbinio 
dei milioni. 


1 colleghi del Rudini a lor volta si eclissarono 
con una delicatezza ammirabile, confondendosi 
modestamente nei ranghi dei semplici notabili. 

E così passò per Milano il suo giorno di regno, 
che si chiuse con un’allegra serata al Ridotto fra 
le barzellette allegre della ottantenne giovinezza 
del ministro Ferraris. 

Ma veda, la ingenua che io sono. Rendo conto 
di tutto ciò a lei.... come se ella non vi avesse 
assistito. Scommetto che era'qui in incognito, per- 
lo meno da lunedi mattina. 

— Può darsi. 

— E allora ella mi ha fatto sostenere la parte 
che spetta a lei, di ciarlare a rotta di collo. 

— Ed io ho cercato di fare alla meglio la sua, 
di ascoltare.... come sa ascoltare una signora, che 
ha tutte le finezze squisite della dama. 

— Ma così non sì è parlato che del discorso 
di Rudini! 

— E di che altro si avrebbe potuto parlare? 
Di che altro si parla da una quindicina di giorni 
in Italia? — E ne avremo ancora Dio sa per 
quante sellimane. — Verranno i commenti e i com- 
mentatori, e a Rudini toccherà la sorte di Dante, 
che ognuno dei suoi commentatori gli presterà 
i propri pensieri e gli farà dire ciò che non ha 
pensato mai, finchè si riescirà a non capir più 
nè ciò che ha detto, nè ciò che pensa — mal- 
grado la precisione arida ma evidente della sua 
parola, e la limpidezza del suo pensiero. — Da 
noi si fa sempre così. — Si sciupa tutto, prima 
con la réclame dell’apoteosi, poi con i commenti 
della demolizione. — Del resto di che altro si do- 
veva parlare? Del Congresso della pace che vuol 
sarmare l'Europa armata fino a’ denti — e crede 
di riuscirvi applicandole il cloroformio della sua 
rettorica? Ne varrebbe la ea Un’accademia po- 
litica! la peggiore di tutte le accademie, la più bo- 
riosa, e la più inutile. — Del romanzo della Melba 
col Principino d’Orleans, e del divorzio chiesto in 
ritardo, con americano spirito pratico, dal non in- 
conscio marito? Niente di più volgare. — Del pro- 
cesso di Massaua coi suoi intrighi, le sue false depo- 
sizioni, i suoi falsi giuramenti? — Davvero non 
è neppur questo uno degli spettacoli che possano 
appagare la curiosità Europea — nè l'amor pro- 
prio italiano: 

Un solo argomento ci può dare qualche con- 
forto. — La resurrezione fisica del nostro Sin- 
daco. Il conte Belinzaghi, che è un uomo fine ed 
accorto, volle cavarsi il gusto di sapere de son 
vivant, ciò che si sarebbe detto di lui dopo morto 
— quali sarebbero i candidati che si sarebbero 
disputati la sua eredità sindacale e presi 


sidenziale. 

E ne ha concluso che val bene la pena e la fatica 
di continuare a vivere quando si è così amati e 
stimati — e quando — quanto al regno — c'è il 
pericolo di dover tornare dal mondo di là ad 
aggiustarne le faccende — come se si trattasse 
della Galleria o di Piazza d'Armi. 

Per cui, tutto calcolato, si è deciso a risuscitare 
— fra la compiacenza di tutti. 

Quanti sono gli uomini che possono affrontare 
un tale esperimento senza penlirsene ? 

Ed ora, scontati alla borsa delle chiacchiere i 
due avvenimenti del mese — prepariamoci ad 
affrontare la monotonia della vita normale — che 
di quando in quando serve a dar riposo alla 
mente... e alla gola. 


11 novembre. 


Doctor Veritas. 


A PROPOSITO DELLA 


SIGNORA DI CHALLANT. 


Contessa di Cellant, come la chiama il Bandello 
nella quarta delle sue novelle — o Madama di 
Celan, come la designa primo il Grumello, nella 
sua Cronaca Pavese, e poi il Pietro Verri nel ca- 
pitolo V della sua Storia di Milano, — }a figlia, 
insomma, di Giacomo Seappardone, moglie prima 
del duca Ermes Visconti, indi del conte di Chal- 
lant, questa donna fatale ad altri ed a sè, è ar- 
risa alla mente degli artisti del nostro secolo. — 
Già il Verri, spiccandolo dalla verace cronaca del 
con'emporaneo Grumello, avea designfilo questo 
della Challant un episodio che potrebbe servire di 
argomento ad una tragedia. Il suggerimento venne 
prima raccolto da Scalvini e Gualtieri, da Giuseppe 
Luigi Vallardi, de'cui lavori non è il caso più di 
parlare, e due anni or sono da Giuseppe Giacosa 
l’ultima volta che fu tra noi Sarah Bernardht, — il 
Giacosa che, innamorato della pittorescamente 
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austera Valle d'Aosta, già sulla Challant avea 
fermato il pensiero evocandola nel Minuetto che fa 
parte del suo Novelle e Paesi Valdostani. 
Il suo dramma fu giudicato prima da Torino 
e poche sere or sono da Milano — fu giudicato 
recitato dalla Duse. e dico recitato dalla Duse, 
rchè già come lavoro d’arte e da Torino e da 
Kilano. come dalle principali città italiane, il la- 
voro era stato giudicato, quando dallo stesso suo 
autore ne fu fatta pubblica lettura. Ora se il 
dramma del Giacosa, come lavoro d’arte, dalla 
recitazione abbia guadagnato non saprei dire — 
certo ha guadagnato in quanto riguarda movi- 
mento vivo, colore e calore di dicitura, pittorica e 
plastica, insomma, in quanto riguarda visione di 
tipi e di ambienti; ma certo il Giacosa intese fare il 
dramma che precipuamente è lavoro d’arte per l’a- 
nalisi esplicata, dirò così, dei tipi, delle passioni. 
Non voglio qui giudicare del lavoro esclusivamente 
teatrale, d’e/fetto per l’effetto. Altri forse dirà che 
non corrisponde allo scenario che ha ogni sua virtù 
visto al lume della ribalta — è piuttosto veramente 
il quadro che s'afferma finito nell’armonia dei loni, 
nella proiezionedella luce, nella prospettiva aerea, 
nella sapienza dei rilievi, degli sfondi, delle mac- 
chie, dei chiaroscuri — è il quadro che accende 
di più viva ammirazione chi con criteri d’arte s'af- 
faccia a giudicarlo alla luce del di. 5 
Il Giacosa, secondo me, rivela quant’altri mai 
d’esser persuaso che oggimai la scienza è neces- 
saria tanto a chi crea come a chi giudica. Jo non 
posso qui dimostrare a quale grado di febbre ar- 
tistica avvenga la fusione dell’arte con la scienza 
e quanto sia necessario che questo connubio av- 
venga. In Francia già il Sully Prudhomme ne ha 
scritto riguardando specialmente al campo pitto- 
rico, come Edouard Schurè nell’ Oeuvre rigu: 
dando a quello musicale. La attuazione di un’o- 
era d’arte già è creazione e crilica insieme. 
Bopo il Sainte-Beuve, dopo il Taine non si può 
essere critici se non si ha la medesima intensità 
di sentire dell’artista — dopo Jo Spencer, l'Helm- 
holtz, il Guéroult, lo Zola, il Sully Prudhomme, 
il Berlioz, il Wagner, non si può creare se prima 
non si conosce. Così il drammaturgo deve tipiz- 
zare il personaggio secondo |’ ambiente, secondo 
il suo organismo fisiologico, secondo la sua legge 
alavica. Così l’arte è scienza perchè verità cono- 
sciuta e poi sentita. Si tratta di conoscere gli 
uomini e la conoscenza degli uomini è una scien- 
za — è la biologia — e nella biologia è nevessario 
che V’artista scrittore oggimai cerchi il riscontro 
delle sue idee e la correzione di esse. E questo 
fece il Giacosa e il suo lavoro eccelle come la- 
voro d’arte supremamente per l’analisi delle pas- 


* sioni, nel delineamento dei tipi osservati, sentiti e 


resi da artista psicologo. — E questo — senza ba- 
dare se alla massa del pubblico in teatro i suoi 
intendimenti si sarebbero tosto imposti — senza 
curarsi se questo pubblico, che non è certo l’ini- 
ziato, mal si sarebbe accontentato di trovare il 
quadro al posto dello scenario. 

Così si potè dire che sul teatro la soluzione 
del suo dramma e qualche suo procedimento ap- 
paiono melodrammatici che è quanto dire o sfrut- 
tati o convenzionali — ma si capisce che dato 
un soggetto di fondo storico in cui fatti e figure 
storiche s'imperniano, la sua soluzione finale, 
come le sue episodiche evoluzioni non possono 
essere diverse da quelle che documenti storici 0 
cronache designano e quasi impongono. 

Anche l’altro appunto rivolto al mancante co- 
lore locale è di un'entità critica, parmi, più spe- 
ciosa che altro. È ad intendersi che cosa s'in- 
tende e si pretende per colore locale. Tratteg- 
giare episodì tipici del tempo che forse arreste- 
rebbero e renderebbero meno mosso il volgere 
delle passioni? Il facile e importuno colorito? 
Eppoi nel lavoro del Giacosa di questo colore ce 
n'è quanto basta per far sentire, dirò così, l'aura 
del tempo — questo colore si sente nel primo atto 
in quel movimento di soldati spagnolescamente 
spavaldi, di dame spensierate, — e questo colore 
c'è nel terzo atto quando il Bandello dirige e in- 
segna la Pavana — e c’è in cento battute che sono 
come tanti tocchi di leggero pennello dati con mano 
maestra, con talto, con gusto, con una discrezione, 
con un senso della misura ammirevole, perchè è 
il colore che nòn ‘arresta mai l’azione e non 
mette in seconda linea le passioni che determi- 
nano il dramma. 

Leni il Giacosa intese darci più il colore lo- 
cale fisiologicamente inteso che quello pittoresca- 
mente o materialmente eseguibile. — Mi spiego? 
intese farcelo sentire piuttoste coì tipi, con l’in- 


tonazione, la graduazione ed insieme con l'idea- 
zione delle loro passioni, delle loro idee, dei loro 
gusti. E questo în verità è il colore locale più ele- 
valamente inteso e più difficile ad esser ottenuto, è 
il colore locale che dà la misura della potenza ar- 
tistica e sintetizzante dell’artista — i tipi del Gia- 
cosa come egli li colse, li tratteggiò, li illuminò, 
sono oltrechè veri, umani, sono del loro tempo, ed 
il loro tempo ci rappresentano e ci fanno sentire. 
Precisamente come ad un lavoro musicale il co- 
lore locale non viene certo infuso da melodie 
nazionali, dal movimento ritmico e dall’ inter- 
vallo armonico caratteristico, siano pur magari 
anche fatti eseguire da strumenti autentici del 
luogo ove l’azione s'immagina. Guardo, per esem- 
pio, alla Regina di Saba del Goldmarek, il la- 
voro, quanto a colore locale, più magistralmente 
riuscito. Che m'importa se i responsori della gran 
scena nel tempio al second’atto non sono genuini 
o bollati, se, invece, ci sento l'ampiezza solenne 
che fu propria dei riti Giudaici, se l'Oriente sen- 
tiamo piuttosto reso nel senso suo più idealmente 
considerato e più psicologicamente sentito ? 
E nel suo lavoro il Giacosa intese imporsi col 
tratteggiamento de’ suoi tipi come delle loro pas- 
sioni, veri alla stregua del vero umano eterno, 
veri nel loro ambiente che è l’epoca del Rinasci- 
mento. E nel lavoro del Giacosa è appunto l’inter- 
prati psicologica, lo svolgersi delle passioni, 
logico, spontaneo, naturale nell’urto, nell’intreccio, 
nell'evoluzione che ne costituiscono l’attributo più 
potentemente estetico, Egli ha seguito fedelmente 
la quarta novella del Bandello (1 vol., pag. a) = 
i sul freddo documento storico gettò la luce 
lell’arte. 
E i tipi della Challant, quelli di Ardizzino, di 
Gajazzo, di Don Pedro e del Bandello, ci si muo- 
vono davanti vivi, gittati, fusi, intonati col tempo 
loro e con la psiche umana universale. 
La Challant — guardatela negli affreschi di 
Bernardino Luini — bella, biondo-castanea, alta, 
snella, flessuosa — seguitela nelle scene del Gia- 
cosa e ne troverete il tipo fisiologico della donna 
pretolcatuente isterico, sempre teso, sempre Vi- 
brante il sistema nervoso, sempre intonato a dia- 
son acutissimo in do diesis — uno di quei tipi 
destinati per virtù fisiologiche, patologiche, psi- 
chiatriche a sentire con iperestesia. nevrotica, 
ogni emozione, ogni sensazione, ogni passione, 
ogni idea, ogni gusto, quindi a vicenda triste e 
lieta, buona e perversa, angelo e demone, eppur 
sempre seducente, sempre das ewig weibliche 3teth 
uns hinan del Gòthe, l eterno femminile che 
trionfa. Quindi talora aspira al velo monacale: 
Bianca. Ne salverò pur sempre (/ra sè) di che farmi la 
dote per il monastero. Se avessi a vestire il velo, pa- 
dre mio!? 

BaxpeLLo. Che! Lo gettereste al vento! 

Biaxca. È possibile, ma il Signore saprebbe rintracciarlo 

e ritornarmelo. Sarei così buona e così dolce con lui. 
— talora anela e si promette alle voluttà più 
sfrenate — ad Ardizzino dice: 

Se è la voluttà che ti anima te ne darò che gli Dei 
antichi ignoravano. 

— talora superba da sdegnare il perdono — ta- 
lora umiliantesi fino a voler abbracciare le gi- 
nocchia di chi implora: 

Se vuoi la fede pura e serena mi umilierò a te pro- 
strata adorando. 

— e talora aspirante al sangue, all'omicidio, mae- 
stra di suggestione assassina, sia che legga una 
lettera, sia che baci la lama sacra di una scia- 
bola, sia che baci, sia che tutta l’anima le baleni 
dagli abissi del cervello negli occhi: - 

Dio! che sguardo! — le dice Gajazzo dopo averla 
posseduta. — C'è in fondo, proprio nel fondo della pu- 
pilla.... nel piccolo cerchietto nero, c' è del fuoco vero 
che arrossa e fiammeggia. Quanto sei bella! Non vorrei 
però averti nemica. 

Dato l'organismo tisiologico di questa donna, 
date le sue virtù congenite ed acquisite, date le 
circostanze che furono, come il lievito, la scin- 
tilla, il Giacosa non poteva che immaginare e 
rendere il tipo che ci ha presentato attraverso 
i cinque atti del suo dramma, una vera e pro- 
pria sirena nel senso greco della parola che vuol 
dire: vincolo, onde la leggenda Omerica dice che 
legavano ma non si lasciavano legare, uccidevano 
finchè passato un Ulisse fiero e dispregiatore (nel 
nostro caso gli Ulissi furono due: Ardizzino e Ga- 
jazzo) esse stesse si uccidono nell’ esasperazione 
dello scorno subito. Il psichiatra moderno la clas- 
sificherebbe un’idiota dì cuore, l’idiota di cuore che 
è sordo alla sensibilità termica della mente, conie 
al calore del mondo morale. Al Bandello, che 


viene mandato dal signor di Challant per una 
riconciliazione, essa risponde; * 

Ebbene no. Ecco detto ogni cosa e parliam d'altro. . 

A Don Pedro che abbandonandosi alla facoltà 
dominante in lui, quella del réve, le dice: 

Conosco la vostra casa, C'è un gelsomino che sale al 
balcone. Il giorno di Pasqua portavate un manto verde 
con nodi d'amore in oro. 
ella interrompe pensando al cavallo: 

Aver ucciso quel povero cavallo. 

Sono quei tipi di donna che per un uomo di 
cuore sono come l'azoto che spegne ogni corpo 
acceso che in lui s'immerga. Ecco Don Pedro. — 
Esse nell'amore s'avventurano come in un gioco 
che per loro rimane sempre gioco, un duello a 
morte in cui esse scendono in guardia sicure 
della vittoria, esse corazzate dal loro idiotismo 
di cuore contro l'avversario che ha nudo il petto 
e spuntato il fioretto. — Esse non amano più che 
colla memoria, con la ragione, col calcolo — il 
cuore della Challant nelle scene d'amore con Ga- 
jazzo, con Ardizzino quando suggestiona loro 'o- 
micidio, si direbbe che sia nel cervello — essa 
è oramai refrattaria al calore del sentimento — 
essa è il platino che non si fonde più che a una 
temperatura elevatissima, Dato un tale organismo 
fisiologico e psichico ad una donna, essa inne- 
gabilmente deve subirne la legge, e questa legge 
inesorabilmente il Giacosa fa subire alla Chal- 
lant, d'amore in amore, d'abbiettezza in abbiet- 
tezza, fino ad abbandonar la propria testa sotto 
la mannaia del boia. 

Voglion sangue le tue notti d'amore — le esplo- 
de sulla faceia Gajazzo, ed essa ghignando dice 
a sè slessa: 

Quando corressi le strade sazia di vino, la faccia im- 
pudica, cantando canzoni oscene a braccio dei soldati 
barcollanti e fracidi per la crapula, non sarei più de- 
gradata e più abbiett 

L’evoluzione di questo patos? Era la figliola, 
scrive il Bandello, assai bella, ma tanto viva (no- 
lisi viva) et aggraziata che non poteva esser più. 
Com’ ella fu di quindeci in sedici anni il signor 
Ermes Visconti la prese in moglie. 

Questo primo marito presto le va a morire ed 
essa a ventidue anni già è passata sposa al si- 
gnor di Challant e del nuovo marito ella dice: 

Una settimana dopo le nozze il signor di Challant 
mi lasciò tutta sola per correre le sue legazioni. Tn sei 
mesi, m'ebbi otto giorni di lui... 

Queste parole sottolineano l'indole sua di donna 
giovane, ardente, sensuale, negletta. In queste 
condizioni le si presenta Ardizzino, ed essa se ne 
innamora. Qui è a notare che già il succedersi 
deî' due mariti a breve intervallo nel talamo 
coniugale doveva aver disposto la sua indole, già 
per natura irrequieta e smaniosa del nuovò, alla 
voluttà dei frequenti mutamenti. Perciò, dopo 
Ardizzino la vediamo cedersi a Gajazzo, perciò 
il Bandello accenna a diversi amori, eppoi can - 
giato l’amore sensuale in odio freddo, ragionante, 
suggestiona Ardizzone contro Gajazzo e poi Questi 
contro quegli, e tutti, infine, contro sè stessa. 

* 

Ardizzino e Gajazzo a prima vista paiono due 
tipi che si SUE IEoRO» ma osservati bene è av- 
vertibile in loro una nota ben spiccata che in 
ciascheduno determina un tipo speciale. 

Di Ardizzino il Bandello appena lascia scritto: 
quantunque fosse un poco zoppo di un piede, era 
non di meno giovine assai bello e molto gentile. — 
Il Giacosa ne ha fatto l'amante che prende l’a- 
more della Challant sul serio — non come un 
capriccio, come un’ebbrezza d’avventuriero, come 
una voluttà d’occasione, come una nota enarmo- 
nica nell'accordo de’suoi amori di soldato dì ven- 
tura. Sul serio, tenacemente, ostinatamente ap- 
pare se, ne sia innamorato, e appare che con 
tanta fede, con tanto lirismo passionale abbia 
proseguito la relazione con la Challant, con sì 
pieno olocausto appare che egli le abbia dedicato 
mente e anima, che quando se ne sa abbandonato 
reagisce con disprezzo, con animosità pari alla 
tenerezza deprezzata, perdendo persino il senso 
della misura nell’inveire e nel malignare. La 
corda troppo tesa gli resta rotta in mano. La 
Challant de di lui: È un pover'uomo! E Gajazzo: 


Era stato grossolano. Come mai avete potuto innamo- 
rarvi di lui? Deve esser stato così noioso! 

Brxca. Non me ne parlate. 

Gasazzo. Egli è che prende l’amore sul serio. 

Branca. N'è vero? 

Garazzo. S' appiccica , s'appiccica!.. Bisogna saperlo 
smettere a sno tempo. 
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Ecco tratteggiato Ardizzino. 

Invece Gajazzo è il tipo dell’amante fatuo, av- 
venturiero, amante sensuale senza nimbo di sen- 
limentalismo, anzi un po'cinico — A me la dura 
otto giorni almeno, dice egli delle proprie avven- 
ture. — Egli ci appare quindi bello di una bel- 
lezza più maschia e più seria di quella di Ar- 
dizzino, di cui è able più prudente e, come si 
dice oggi, più opportunista e più filosofo. Della 
sua bellezza anzi egli è conscio e se ne vanta, e 
tal bellezza sa anche sottolineare a detrimento 
di quella d’altro rivale; di sè dice: 

Non sono un petrarchista, io.... non faccio all'amore 
în rima... mi si legge sul volto. 

E di Ardizzino dice: 

Com'è rifinito quel povero Ardizzino.... 

Della sna bellezza maschia, cinica, e come tale 
conciliante al capriccio, al puntiglio, sì è certo 
innamorata l’isterica Challant poiché scrive boc- 
caccescamente anche l’arguto Bandello: al quale 
la signora Bianca Maria gettati gli occhi adosso e 
giudicatolo meglior e più gagliardo macinatore che 
non sia il suo amante del quale ella forse si tro- 
vava sazia, deliberò procurarselo per nuovo amante. 
— Giajazzo era venuto di Spagna col Borbone e 
dopo due mesi di accampamento a Codogno s’im- 
battè în quel gajetto sciame femminit alla fiera di 
Pavia — il loro profumo lo inebbria — la Chal- 
lant lo incontra in questo stato di eretismo erotico. 
Il resto si capisce. 

Ma l’accidente tonale che caratterizza l'accordo 
del suo amore è quello d’un cinismo gaio, umo- 
ristico, spumeggiante, un po’ tra lo spavaldo e 
lo spregiudicato, e che per una tempra nevrotica 
come quella della Challant deve esser riuscito 
una droga solleticante con la squisitezza che dà 
spasimi. Adempiere promesse? Se si avessero ad 
adempiere tulte le promesse, egli dice — e più 
avanti esplicando intera la sua indole: dicevo che 
ci son promesse che mantengo pur sempre... Sera @ 
mattina.... anzi... meglio la sera ... E questa nota 
di gaio cinismo oltre che caratlerizzarlo in sè, lo 
rende ben differente da Ardizzino. Ardizzino si 
innamora della Challant fino A perdere la testa, 
fino quasi a rendersi omicida. Gajazzo pensa che 
aspirato il profumo dalla corolla del fiore non val 
la pena di compromettersi. Ardizzino s’ accalora 
tanto da rimetterci la serietà e la dignità di gen- 
tiluomo rendendosi pettegolo, maligno, irruente. 
Gajazzo conserva la sua calma allegra e fa di tutto 
per impedire la scenata nel giardino all’atto terzo 
— egli perciò presenta simpaticamente il tipo 
del soldato amatore; ma sempre più soldato che 
amante — il suo giustacuore nel taglio e nella 
ricchezza del tessuto è più da effeminato di quello 
che indossa Ardizzino; ma cela altresì più pe- 
sante e splendida una corazza di ferro. 

* 


Gli altri due tipi magistralmente tralteggiati 
dal Giacosa sono il Bandello e Don Pedro. Col 
Bandello il Giacosa ha schiuso un raggio d'umo- 
rismo nel suo lavoro, un umorismo certamente 
non sibilante come quello dello Swift, nè tagliente 
come quello del Rabelais, un umorismo che ha 
piuttosto la gaiezza filosofica del Montaigne 0, me- 
glio, la nota comica del Manzoni in Don Abbon- 
dio. Il padre Bandello, nel lavoro del Giacosa, è 
una indovinata dissonanza che parmi faccia l’ef- 
fetto dei ritardi in armonia, serve a ravvivare il 
fondo un po’ truce del dramma che talora ricorda 
le palle della scuola fiamminga. Egli è il domeni- 
cano un po' di manica larga, come si dice, un po” 
epicureo, che sa insegnare la metrica alle belle 
dame e magari anche la Pavana, che sa scrivere 
novelle con arte boccaccesca, vorrei dire areti- 
nesca, più discreta ma non meno arguta. Il suo 
carattere esce subito come arriva a cavallo: 

È assai stanca la povera bestia, — egli dice — benchè 
potete credere che non l'ho fatto caracollare. 

Poi guarda così d’attorno: 

Oh guarda: è apparecchiata la tavola! 

e accorgendosi che sulla tavola non vi sono che 
pochi dolci e vino bianco: 

Si vede bene che era uno spuntino leggero per signore... 
Camna. Non vi piacciono i confetti? 


DOPO IL BALLO. 


Già da una settimana io strinsi Ja manina 
Che mi porgeva al ballo vezzosa signorina 
Eppur conservo la pelle profumata 
Dal Congo soavissimo di cui era impregnata, 
Saponeria Victor Vaisser, Parigi. 
Agente gen. per l'Italia : E. Lapalu, 6 C., 100 Via Frattina, Roma, 
502 61 trova presso i principali Spocialisti în profumerie. 


Baxpento. Mi piace tutto quello che piace a voi, signore 
pei solamente l’uomo che è stato in sella tre ore 
late, 


Cnana. Ama dei cibi più... 
BaxpstLo. Sostanziosi.... 


Eccolo delineato subito, umorista, epicureo, va- 
heggino da far bene il paio col gaio autore della 
landra il cardinal Bibbiena, e con lo spregiu- 
dicato cantore degli Asolani, l’altro cardinale az- 
zimato e profumato, il Bembo. 

Per me il Bandello, lungi dall’ essere un'ap- 
piccicatura nel lavoro del Giacosa, costituisce una 
dissonanza caratteristica e necessaria trattandosi 
della fulgida epoca del Rinascimento, l'epoca dei 

randi contrasti per eccellenza nella vita e nel- 
arte. 

Don Pedro è il sua dell'amante inesperto, in- 
esperto della vita, del cuore umano, dell’amore 
specialmente. Fa indovinato contrasto, perciò, con 
quei due altri tipi d’amatori che sono l'Ardizzino 
e il Gajazzo, egoista e irruente quello, questi al- 
legramente cinico e spavaldo. Il Giacosa, creando 
il tipo di Don Pedro, pur procedendo da qualche 
tocco dato dal Bandello, ne varia Ja genesi della 
passione ed il processo psichico. Il Bandello scrive: 
era un giovine di ventidue anni, brunetto di faccia, 
proporzionato di corpo e d'aspetto malinconico. 

Precisamente, parmi, basandosi su quest'ultima 
espressione il Giacosa ne fece l'amante romantico, 
tipo delicato, tipo di sognatore, poichè, si sa, il 
tumulto dell'anima, la facoltà del réve cresce in 
proporzione inversa del rigoglio del sangue, della 
robustezza fisica. Allontanandosi dal Verri che 
traendo la narrazione dalla cronaca del Gru- 
mello (rogi. 159) scrive precisamente: accettò il cru- 
del partito e uccise il Masino, il Giacosa fa che 
Don Pedro uccida dietro l’ impeto irresistibile della 
CRCR sovraeccitata dopo l’offesa fatta 

lino degli Sforza Bentivoglio alla donna 
i amava. 

Egli insomma è il tipo dell'amante di cuore 
chie ha avuto la sventura di incontrarsi in un 
tipo di donna come la Challant che, come dissi, 
fu lazoto in cui ogni corpo acceso che vi si im- 
merga cade spento. Chiaramente il Bandello lo 
attesta: ella giudicatolo piccione di prima piuma et 
instantemente atto a far ciò che ella tanto prora 
se gli mostrava lieta in vista e quanto poteva più 
l’adescava per meglio îrretirlo et abbagliarlo. 


* 


Eccovi dunque smontati, vivisezionati questi 
cinque tipi che del lavoro del Giacosa, conside- 
rato come opera d’arte, costituiscono certamente 
l'elemento estetico per eccellenza. Leggendolo, la 
fine analisi psicologica, le nuances del dialogo, 
l'intuizione dei temperamenti, la genesi delle pas 
sioni, l’esplicazione dei loro processi, le loro crisi 
si determinano preparate e nette — ed è ciò che 
determina l'elemento più estetico dell’opera d’arte 
— ed è ciò che in teatro sfuma incompreso ai 
più, quando non è mal interpretato e pare 0 
troppo accentuato o troppo depresso. 


ConteLLa. 


Giacosa In America. — Scrivono da Chicago : 
Giacosa è ginuto qui giovedì seorso (15 ottobre) per 
assistere la Sara Bernhardt nelle prove della “ Dame 
de Challant ,, che andrà in scena a New-York nella 
prima quindicina di novembre. In questo frattempo egli 
segue la grande attrice a Cincinnati, a St. Lonis ed a 
Buffalo dove la Compagnia si ferma esclusivamente per 
le rappresentazioni della “ Cleopatra ,. La stampa di 
Chicago ha fatto una degna accoglienza al gentile serit- 
tore italiano, il primo che sia venuto in America appo- 
sitamente per mettere in iscena un suo lavoro seritto in 
lingua straniera. Duce il nostro console conte Manassero 
di Costigliole, il fiore di questa colonia italiana ha offerto 
un banchetto al Giacosa. Tutte lè provincie d'Italia vi 
erano rappresentate. Parlarono: il console che salutò il 
gentile poeta venuto in lontane contrade a far rifulgere 
il decoro d'Italia; il cav. Carpi, professore di canto in 
questo Conservatorio musicale, che brindò al valoroso 


.campione della grand'arte patria; ed il dottor Volini 


— un focoso ed eloquente meridionale, ex-ufficiale sa- 
nitario della regia Marina italiana — che inneggiò al 
poeta che sempre tenne elevato l' ideale della donna, 
Tutti assieme poi brindarono ai trionfi artistici del caro 
ospite. Rispose, commosso, il Giacosa, ringraziando del- 
l’affettuosa accoglienza e del piacere proenratogli col 
farlo assistere ad una riunione in eni si sentiva in pa 
tria, nella amata Italia il eni amore si sente tanto più 
delineato ed intenso trovandosi da essa lontano: augu- 
rando alla colonia ogni prosperità e bevendo alla salute 
del console, rappresentante dell'Italia e del Re. 

Le acclamazioni unanimi all’ Italia, al Re, al Giacosa 
farono calorosissime, entusiastiche. 


QUANTO SI STAMPA! 


Mettendo a contributo i materiali raccolti fin 
dal 1861 dal Predari, 6 via via successivamente 
dal Bonghi, dall’Ottino, dal Piccardi, dal Bernar- 
dini e da altri; le monografie locali : le statistiche 
sempre più minute dall’apposito ufficio presso il 
ministero d’agricollura, non sarebbe forse diffi- 
cile di abbozzare la storia del giornalismo pae- 
sano che il Bayle prima e più tardi il Sainte- 
Beuve auguravano vivamente per tutta la stampa 
periodica. $ È tempo che questa storia si faccia 
— scriveva il Sainte-Beuve — perchè è già tardi, 
e fra poco non sarà più possibile. Noi siamo già 
alla decadenza e al basso impero dei giornali... 3 

Ignoro se da allora la decadenza abbia segui- 
tato; so in vece che l’invocata storia, malgrado 
lodevolissimi saggi, non anche comparve. È do- 
vrebbe riuscire interessante per la parle non 

iccola che in essa occuperebbe l’Italia, cui spetta 
la gloria di essere stata la culla del giornalismo 
moderno. È bensi vero che Francoforte contende 
ancora a Venezia il vanto di avere creata la 
prima gazzetta — nome, secondo il Bonghi, di 
origine incerta — ma la contesa non scema il 
merito ; e forse, stando alle affermazioni del Va- 
lentinelli, senza la decisione del Senato veneto di 
far redigere, avanti alla scoperta della stampa, 
dei racconti sommari dei fatti avvenuti nello 
Stato per rimetterli all’estero agli agenti diplo- 
matici della Ronin forse noi non avremmo 
ora per un soldo un giornalone pieno di notizie 
di dispacci, di articoli, e.... di carote. 

A proposito, Giovan Maria Cecchi, poichè gl’ita- 
liani usavano in metafora la parola carota per in- 
dicare una spiritosa invenzione. “ fingeva che Mer- 
curio avesse fatto nascere la gazzetta per opera 
magica da una carota avanzata al porco del bosco 
Grimauto.... 

Senza rimontare agli Acta diurna e agli Acta 
publica dei romani, è positivo che dai giornali 
stampati prima che altrove a Firenze da Ama- 
dore Massi e dal Landi verso la metà del se- 
colo XVII, a quelli che allagano ora ogni ven- 
tiquattr’ore l’Italia, v'è assai maggiore progresso 
che non decadenza dai tempi di Luigi XIV, € l’età 
aurea del giornalismo,, secondo il Bayle, a’ gior- 
ni nostri. 

Fatto sta che anche in Italia i giornali au- 
mentano sempre, per quanto non riescano a rag- 
giungere l'importanza e il meraviglioso sviluppo 

lei periodici inglesi e’ americani: — aumentano 
e migliorano, è indiscutibile, nell’abbondanza e 
nella rapidità delle informazioni, nella varietà 
delle mat e nella disposizione di esse. 

Dal 1836 in poi, cioè ch quando si hanno no- 
tizie ufficiali o private, il numero dei giornali 

aesani è accresciuto di circa nove volte! In- 
‘atti nel territorio degli antichi stati, corrispon- 
denti all'attuale regno, si contavano allora 185 
periodici soltanto per una popolazione comples- 
siva di circa ventidue milioni di anime. Oggi non 
c'è cittaduzza che non abbia le sue brave gaz- 
zette e i suoi fieri partigiani. 

Studiando le tavole fitte di cifre che costitui- 
scono |’ Annuario statistico testè uscito 2, sì rile- 
vano dei curiosi particolari nel seguire passo a 
passo la storia del giornalismo, il suo sviluppo, 
le sue crisi, le sue evoluzioni. L’Annuario com- 
prende tutto lo svolgimento ultimo; tutte le ul- 
time manifestazioni della vita nazionale: dall’a- 
gricoltura alla beneficenza , dalla navigazione 
all’istruzione, dal credito pubblico ai debiti ipo- 
tecari, dall'esercito alle elezioni, dalle industrie 
alla giustizia, ecc. Uno dei capitoli è a punto 
riservato alla stampa, e reca l’anno di fondazione, 
il numero delle pagine, la periodicità, la natura 
delle riviste e dei giornali divisi per provincia e 
per comune al principio dello scorso anno. Essi 
sommavano allora a 4596, vale a dire uno ogni 
diciannovemila abitanti, mentre nel 1874 si li- 
mitavano a 765. 

Rispettivamente alla popolazione, la provincia 
di Roma è quella che possiede maggior numero 
di giornali (222), poiché comprende la capitale; 


1 La stampa periodica, ece., G. Ottino, Milano, 1875. 
1 Annuario statistico italiano 1889-90. Direzione gen. 
della statistica del regno. Tip. Nazionale, Roma, 1891. 
* Omettiamo i calcoli di proporzione del numero dei 
giornali cogli abitanti delle provincie o regioni in cui 
si stampano: È un calcolo che può essere di qualche si- 


guificato per le piccole provincie; ma a Roma ea Mi- 
lano che hanno grande irradiazione in tutto il paese 
sono veramente giochi inutili di cifre. Questo calcolo di 
proporzioni riesce tanto più vano per i libri. (N. d. R). 
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la Basilicata invece figura ultima nella scala con 
quattro soli giornali per oltre mezzo milione di 
anime. 

Si può osservare che la diffusione dei giornali 
avviene quasi sempre in ragione diretta a quella 
dell'istruzione pubblica, tant'è vero che la Basili- 
cata dà la media più elevata nel quadro compara- 
tivo dell’analfabetismo, Mentre nel 1889 a Torino 
di cento sposi e spose appena dieci non potevano 
sottoscrivere l'atto nuziale perchè illetterati, in 
Basilicata gli amanti illetterati sommavano alla 
stessa epoca a circa ottantacinque per cento. Però 
Roma e la Toscana, malgrado il rilevante nu- 
mero di giornali, hanno ancora una percentuale 
di analfabeti, che varia dal 50 al 60, in confronto 
di quella della Liguria discesa sino al 30 e della 
Lombardia al 25 per cento. 

Dei giornali politici quotidiani, che si pubbli. 
cano tuttora, il antico è il Commercio di Ge- 
nova (1778) e la più antica pubblicazione perio- 
dica gli Atti della R. Accademia dei Lincei fon- 
data nel 160%. In Inghilterra il primo giornale 
quotidiano comparso — il Daily Courant — ri- 
monta all'I4 marzo 1702 e in Francia — il Journal 
de Paris — al 1° gennaio 1777. 

* 


Secondo le statistiche del comm. Bodio, i pe- 
riodici quotidiani sommano soltanto a 130, a 153 
quelli che vedono la luce due o tre o quattro 
volte alla settimana; i settimanali a 525, i bi- 
settimanali a 233, i mensili a 385, i bimensili 
a 34, ecc. Al 31 dicembre 1889 esistevano 52 
periodici politici, compresi 60 politico-religiosi ; 
201 amministrativi, giuridici, economici; 178 agri- 
coli, commerciali e finanziari; 123 letterari e sto- 
rici; 54 didattici; 115 religiosi; 23 di medicina 
e storia naturale; 32 umoristici; 14 militari e 
fin 55 di “ non classificabili ,. 0 che mai saran- 
no? Riguardo ai prezzi di vendita si trova che 
i periodici più numerosi sono quelli a cinque cen- 
tesimi il numero (514) e da meno di cinque lire 
di abbonamento annuo (615). 

Non è possibile calcolare quante copie stampino 
in complesso i nostri giornali. Se taluni, specie 
in Lombardia, raggiungono una Lliratura rilevante, 
la maggior parte di quelli che vanno sotto il 
nome di politici s'aggirano fra i 500 e i 2000 esem- 
plari. * Ma il giornalismo italiano — osservò il 
Piccardi! — è di origine dro recente perchè 
abbia potuto dare i frutti della maturità. Si può 
dire ch’ esso si trova tuttora nella sua infanzia, 
ed il non aver trovato gli ostacoli della censura 
sul suo cammino, più che non gli abbia giovato, 
ha forse contribuito a ritardarne lo sviluppo. ,, 

Infatti nessun principe di Condè italiano man- 
dava i gazzettieri a dozzine alla Bastiglia “ senza 
che perciò — scriveva — essi diventassero più 
saggi y; nessun giornalista veniva fustigato per 
le vie portando al collo dei cartelli con la parola 
dispregiativa gazetiers; nessun Napoleone li sprez: 
zava al punto da scrivere al fratello Giuseppe 
allora re di Napoli ch’essi sono “des coquettes, 
avec lesquelles il faut entretenir un commerce de 
galanterie, mais dont il ne faut jamais songer d 
faire ni sa femme ni son ministre yy. 

La persecuzione, si sa, provoca la reazione, ed 
è forse perciò che in Francia il giornalismo crebbe 
tanto d'importanza da far dire al Blanc che al- 
l'epoca della rivoluzione le pietre stesse si copri- 
vano d’idee e le muraglie parlavano, 

Nè senza la restaurazione degli Stuardi, tanto 
restrittiva pei giornali inglesi, sarebbe forse ve- 
nuto “il regno di Anna, che segna in Inghilterra 
— scrive l’ Hallam — un’ epoca eminentemente 
e sempre più favorevole allo sviluppo dei gior- 
nali,,. E fu tale e tanto codesto sviluppo da pro- 
durre dei risultati incredibili, Nel 1848 il nu- 
mero dei fogli presentati pel bollo, com'era d’ob- 
bligo nel Regno Unito, oltrepassò i novanta milioni, 
e nello stesso anno la sola Ilustrated London News 
stampaya la bellezza di cinque milioni e mezzo 
(5.527 866) di esemplari ! 


* 


Dai giornali, questi “libri dell'avvenire ,,, pas- 
sando ai libri propriamente detti, si rileva dal- 
lAnnuario che nel 1890 comparvero in Italia 
40339 pubblicazioni tra originali e tradotte. Cin- 
que anni avanti esse avevano superato le 44 000, 
oscillando da allora di poco fino all’anno scorso 3, 


1 Saggio di una storia sommaria della stampa perio- 
dica. Roma, tip, Bencini. 

3 Queste cifre sono esagerate ed erronee, come dimo- 
strivimo in note più innanzi. Nd R 


Il maggior numero, in via assoluta, vide la luce 
in Lombardia, e progressivamente in Toscana, 
Piemonte, Roma, Emilia, Veneto, Campania, Li- 
uria, ecc. L’inlimo posto è occupato dalle Ca- 
labrie. 

Secondo la materia prevalente in ciascuna, le 
pubblicazioni stesse si dividevano così: 1087 di 
scienze politiche e sociali; 1062 di agricoltura e 
industria; 912 di religione; 820 di medicina; 
775 d’indole scolastica; 550 di storia e geografia; 
190 di biografia contemporanea; 370 di giuris- 
prideniza; 358 di filologia e storia letteraria; 
69 di scienze fisiche; 337 di poesia; 326 di ro- 
manzi e novelle; 324 di miscellanea e letture po 
polari; 200 d’ ingegneria, ece. 

Di dette pubblicazioni, 9938 erano originali in 
lingua italiana e 338 traduzioni da lingue stra- 
niere specialmente dal francese. Non va dimenti- 
cata una pubblicazione in volapuk.... La sola 
Lombardia produsse 41 opere di poesia e 172 di 
romanzi e novelle. 

Inoltre è da aggiungere che la Biblioteca Na- 
zionale centrale di Firenze ricevè ben 440 pub- 
blicazioni musicali, con avvertenza che tale cifra 
non RENI — a detta di quel biblioteca- 
rio — il totale delle opere musicali dell’annata. 

Nessuno oserà certo sostenere che in Italia 
torchi non gemano.... quasi quanto gli autori, i 
quali seguitano a lagnarsi perchè gl’italiani leg- 
gono poco. 

A. CENTELLI 


NOTA. 


Per i giornali le cifre possono essere abbastanza 
esatte, perchè provengono dalla direzione delle poste; 
per i libri sono inesattissime e gonfiatissime , essendo 
tratte dal Bollettino della Biblioteca Nazionale, che 
forse è ben fatto come catalogo interno, ma come bi- 
bliografia è compilato nel modo più irragionevole che 
si possa immaginare. Dobbiamo mettere in guardia l'e- 
minente Direttore della Statistica; egli, così diligente 
@ sapiente nello serntare le cifre, nello sceverare le fonti, 
nell'istituire i confronti, si lascia indurre in un grande 
errore fidandosi di quel Bullettino per stabilire Ja 
produzione letteraria del Regno. In un anno solo 10.339 
pubblicazioni! ma surebba una cosa enorme, se in 
Francia nel medesimo anno, 1890, il Bullettino del- 
la Biblioteca Nazionale di Parigi ne conta 13643. È 
possibile che fra il più fecondo proluttore di libri e 
il più meschino non ci sia un più grande divario? 
Ma il Bollettino francese è una vera Bibliografia dove 
si registrano quelle che sono davvero pabblicazioni ; 
che possono dichiararsi tali, — non per il merito, ma 
semplicemente per la forma esterna ch' è visibile a 
chiunque, — mentre il Bollettino italiano fa d'ogni 
erba fascio e moltiplica le cifre a capriccio. Basta dire 
che gli Atti Parlamentari figurano 576 volte come tante 
pubblicazioni: e sono fascicoli di relazioni, di progetti, 
di leggi, alle volte fogli volanti che contengon dieci 
righe di stampato: tutta roba da stare in due grossi 
tomi, uno per il Senato, uno per la Camera. Poi avete 
ancora 1087 statuti, regolamenti, bilanci, ece., di società 
private, che figurano fra le scienze sociali! E nei 1062 
di agricoltura industria e commercio, almeno due terzi 
non sono che pubblicazioni amministrative d’'indole af- 
fatto privata. Poi sotto Teologia e filosofia, trovate gli 
statuti di confraternite e i libri di messa; sotto Istru- 
zione e Educazione, rendiconti di asili infantili e pro- 
grammi di collegi privati; e così via nelle altre rubriche. 
Così si fa presto, ad arrivare alle 10 339 pubblicazioni ! 
ma c'è da diffalcare un terzo se non la metà della cifra. 
Il comm. Bodio vede che su queste basi non si può fare 
neppure approssimativamente una statistica della stampa, 
com’egli di certo la intende; chè se alcuno dicesse che è 
una statistica di pura tipografia, surebbe ancor più lon- 
tano dal vero. Se tutti gli 8257 comuni del Regno (come 
fanno alcune dozzine per rispetto alla legge) mandassero 
i loro bilanci consuntivi 6 presuntivi, i loro regolamenti 
d'ogni genere, i loro atti e relazioni, — se tutte le so- 
cietà, club, confraternite, collegi, ecc., mandassero tutti 
i fogli di carta che stampano, — non a 10000 ma a cen- 
tinaia di migliaia figurerebbero le Pubblicazioni del 
Regno! Ciò mostra il ridicolo di questa statistica, che 
non permette nessun confronto fra il movimento lette- 
rario (prendendolo pure nel senso materiale della pa- 
rola) dell’ Italia con quello degli altri paesi che hanno 
Bibliografie più giudiziose e più logiche, (N. 4. R.). 


POETI CONTEMPORANEI 


GIOVANNI MARRADI 
(A proposito dei NUOVI CANTI). 


Chi avvicina per Ja prima volta Giovanni Mar- 
radi, resta meravigliato di non trovare in Ini 
niente di quello che si chiama la boléme d'un 
artista, e che è, quasi sempre, una natura po- 
sticcia presa a prestito e sovrapposta alla propria, 
per amore di singolarità. Giosuè Carducci, nel suo 
sdegnoso atteggiamento di romano antico, ha 
sempre ostentato una certa ruvidezza di modi 
e di parola. Mario Rapisatdi vuole uscire, al- 
meno nella foggia del vestito, dalla vulgar schiera 
degli uomini. Porta una specie di Dlouse a pieghe, 
stretta ai fianchi da ualta e lucida cintura e si 
fa spiovere la chioma apollinea sul colletto largo 
e bianchissimo, Io non conosco di persona Ga- 
briele d'Annunzio, ma ho visto la sua fotografia, 
e que due baffi tirati — contro l’uso de’ più — 
ad angolo retto; con le punte verso gli occhi, mi 
han l’aria di voler dire: — Qui c'è un uomo di- 
verso da tutti gli altri. — 

Giovanni Marradi non ha bisogno, per essere 
artista, d'uscire dalla verità. Biondo, di statura 
media, veste bene, ma senza l’ombra della ricer- 
calezza; non parla forte, non gesticola, non ha 
delle pose studiate, non ha, sopra tutto, le troppo 
facili distrazioni dei grandi womini. pe 

Tutto è in Iui naturale e composto. Ed io ho 
voluto insistere sulla schiettezza dell’ indole di 
Giovanni Marradi, perchè mi pare che essa sia 
bene la caratteristica della lirica sua. » 

Egli non ha mai sentito il bisogno o il desi 
derio di quella innocente finzione usata da tutti i 
poeti contemporanei, ognuno dei quali si è creata 
una Lidia, una Neera, una Nerina, una Lalla per 
proprio uso e consumo e per poterle filare a torno 
tutta la poesia del suo cuore. La Lilia che in- 
contriamo nel canzoniere del Marradi non è una 
creatura immaginaria, fatta di sogni, ma una 
bella realtà. 

È la sua gentile signora, chiamata col dolce 
nome di battesimo dal marito poeta: poeta squi- 
sitamente passionato per lei, che gli è compagna 
nella vita e ispiratrice nell’arte. Ancora ella gli 
è critico arguto, e quando una lirica del Marradi 
ha avuto la gentile sanzione di lei, il poeta Ja 
libera a volo per l’Italia, sicuro dell’applauso. 

I paesaggi che egli rappresenta, ravvivati 
sempre dal sentimento storico che esprimono, sono 
tutti sentiti da lui nelle sue peregrinazioni sco- 
lastiche per l’Italia. E ce n’ha dato un bel nu- 
mero. À momenti non c’è regione italiana, tranne 
la più settentrionale e la più meridionale, che 
egli non abbia cantata. 

Schigttezza dunque di concepimento e sponta- 
neità di forma. Nel Marradi non trovate mai un’e 
spressione forzata, mai una evidente concessione 
del pensiero alla forma o della forma al pensiero, 
mai una chiusa di verso imposta dalla rima. Già 
il Mazzoni notò che egli non si mette mai a scri- 
vere la poesia se prima non ne ha limpido in 
mente il fantasma e ben determinato lo svolgi- 
mento. E questo gli giova. Nella piena dell’ en- 
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lusiasmo |: <il raggio dell'idea scaldato dal 
cuore, non si raffredda nelle minuterie cristalline 
dei cesellatori moderni, ma prorompe 8 si stende 
e FARIERA nella forma larga, piena, organica, 
naturale. 

Se vi fate a raccogliere dai versi del Marradi 
la immagine interiore di lui, non potete sba- 

liare: il poeta è l’uomo. Ponete mente all’affetto 

i cui riboccano le poesie in morte della sorella, 
alla casta passione delle liriche amorose, al Jargo 
entusiasmo umanitario delle ultime liriche: Sotto 
la Rocca, Saluto primaverile, Varcando gli Apen- 
ninî ed altre, alla grande simpatia umana che 
anima e sigilla (adopero questo verbo dantesco 
che gli è mollo caro) tulti ì suoi canti, e pense 
rete che per comporli è necessaria anzi tullo e 
sopra tutto una grande bontà. 

Giovanni Marradi possiede questa qualità 
fondamentale del poeta, una bontà larga e in- 
dulgente che cela sotto il sorriso degli occhi grandi 
e ceruli un benigno compalimento di tutte le mi- 
serie e di.tutti i vizi umani. Egli lo sa, e nei tre 
bellissimi sonetti a Gabriele d'Annunzio, che sono 
come l'affermazione della sua poetica alta e umana 
contro l’egoismo della forma per la forma, vuole 
che la poesia aneli all’alto come il dolore Ja spinge 
e come la guida l’amore. 

Soltanto egli perseguita d'odio, dirò così, ar- 
listico, i malfaliori della poesia e certi critici 
sgrammalicati che si affannano a rendere i postumi 
onori dell’inchiostro alla scrofolosa arte roman- 
tica morla è solterrata. 

Giovanni Marradi conduce una vita ritiratis- 
sima fra la casa e la scuola. 

Ama di passeggiare solitario nelle belle gior- 
nate primaverili, origliando il divino silenzio dei 
piani e dei monti, pieno di voci misteriose che 
gli entrano nell’anima per uscirne poi in note 
limpidissime di poesia. 

E la poesia, sua o d'altri, egli sa dirla come 
pochi. Ha una voce morbida e melodiosa che ac- 
carezza il verso e lo sfama e lo modula dolcis- 
simamente. 

Pe’ suoi scolari è una festa dello spirito ascol- 
tare, in iscuola, le terzine dantesche scandite e 
musicate nella sua bella pronunzia toscana. 

Ha una memoria meravigliosa. Può tenervi 
desti e attenti una notte intera recitandovi intere 
tragedie del Niccolini, del Monti, dell’Alfieri im- 
parate nella gioventù, che è ormai un rimpianto, 
ne’ bei tempi di Livorno, di Pistoia, di Firenze, 
quando in compagnia degli amici, tutti giovani 
@ poeti, si veniva educando all'amore e al culto 
della bella arte italiana. 

A questa egli ha offerto ora, con religione pu- 
rissima, un nuovo libro, frutto d’un concetto ar- 
tistico più consapevole e più maturo. 

lo ho approfittato della lieta occasione per cer- 
care nell'uomo ìl poeta. Altri, più competenti di 
me, prendendo a guida il nuovo libro che i torchi 
dei Treves mandano a torno, fresco e civettuolo, 
cerchi nel poeta l’uomo. 


Limo FaLconieni. 


RACCONTI E NOVELLE 


IL FIDANZATO DI BICE. 


Bice rientra in casa, tenendosi a braccetto della 
bambinaia, saltellando. È freddo, fuori, e la bimba 
ha il viso gelato e roseo; per questo, è con un 
senso di sollievo ch’ella entra nel casolto del por- 
tinaio e si mette a giuocar coi gattini, prenden- 
doseli in braccio, strofinandosi il viso alle pel- 
liccie morbide, accarezzandoli, con un piccolo riso 
argentino che le sale alla gola a scoppi, socchiu- 
dendo i begli occhioni intelligenti, buttandosi 
indietro la frangia bruna e ribelle sotto la gran 
piuma bianca del cappello. 

— Che non si faccia male, signorina Bice. 

È la portinaia che ha detto così, la vecchia 


piccina dal sorriso grassoccio sotto i capelli bian- | 


chi e folti. 

Al solito ella chiacchiera qualche po’ con la 
signorina del primo piano, ma oggi non ci 
neppure. Dritta sul portone, ella parla ai 
mente con suo marito e la bambinaia di Bice; 
e quei due, alti e magri, s'inchinano per sentire 
quello che dice la piccola donnina ritondetta, con 
le mani in mano. 

A tratti delle esclamazioni vive di compianto: 

— 0h, povera donna! Che orrore! Ma che sia 
vero? È 

— Si, si, proprio vero: l’ha detto la cameriera. 


Lui, dopo aver rovinato la famiglia, ha pensato 
di sbrigar tutto con un colpo di pistola. 

Ella parla tranquillamente, stendendosi bene 
sui fianchi il grembiule, seguendo coll’occhio le 
carrozze che passano davanti al portone, correndo 
verso il teatro; e s'interrompe per dire ad An- 
netta, la bambinaia : 

— Sapete? ci ha da essere una gran bella com- 
media stassera : l'ho visto nel giornale. 

Sì, una gran bella commedia, una commedia 
nuova. Le carrozze s’affollano davanti all’atrio e 
le signore scendono tutte bianche, un po’ fred- 
dolose, sotto la gran luce del gas, mentre la gente 
intorno chiacchiera vivacemente guardando gli 
avvisi. Entrando, ognuno consegna il proprio vi- 
glietto acquistato chi sa quanti giorni prima, per- 
chè la commedia era attesa con impazienza da 
un mese. 

Pure, fra le migliaia di viglietti consegnati, 
nessuno si accorge che ne manchino due, che 
pure sono stati comperali due settimane fa: nes- 
suno si ricorda del bel giovane biondo che per 
averli ha pagato tre franchi di mancia con una 
generosità splendida, da gran signore. Ma intanto 
lui, il bel giovane biondo, è steso sul divano della 
sua stanza con la testa orrendamente sfracellata, 
col sangue nero rappreso sulla stoffa verde-cupa; 
lui, che, come ha 
di sbrigar tutto con un colpo di pistola. 

I due viglietti sono sul tavolino; la stanza buia 
e solitaria è in ordine perfetto: è stata messa in 
assetto fino dal mattino quando il signore è uscito. 
Nelle altre stanze invece, v'è un grande scompi- 
glio, un senso d’abbandono e di vuoto, qualche 
cosa di rotto improvvisamente: la tavola da pranzo 
è apparecchiata a metà, con le posate ammuc- 
chiate da un lato sulla tovaglia, e in mezzo il 
gran piatto pieno di minestra fredda; nella ca- 
mera della signora, sul pavimento, è la vestaglia 
rosea che la povera donna s'è strappata dì dosso 


convulsamente nel delirio del primo minuto, or- | 


rendo; in un canto, gettati alla rinfusa sopra 
una sedia, gli abitini di Carletto. 

— E dite, — chiede la bambinaia chinandosi 
verso la piccola portinaia, — credete che torne- 
ranno ? 

— Chi?... — chiede la vecchia che non si ri- 
corda già più, col viso rugoso e grassoccio il- 
luminato dal lampo rosso d'un omnibus che passa 
in quel momento. 

— Quelli di su. 

— No. non credo, non torneranno. 

— Chi non tornerà? — Una bella vocina quella 
di Bice, una vocina tremola e dolce da adulta: 
gli occhioni neri pieni di lampi sono fissi sui 
ire che si guardano uno con l’altro, interdetti 
da quella domanda infantile. Finalmente la por- 
tinaia che ha conservato un po'della sua astuzia 
grossolana di contadina, trova la risposta: 

— Eh parliamo di due serve che sono andate 
al paese è non torneranno più in servizio. 

Nell’ombra la bambinaia e il portinaio si scam- 
biano uno sguardo, un sorriso rapido d’approva- 
zione: è un lampo, e l’ombra crescente impedi- 
sce di distinguere qualche cosa nei visi. Eppure 
la bimba non è rimasta persuasa dalla risposta 
della portinaia e se ne va pensosa, lentamente, 
su per le scale, mentre Annetta si ferma per dire 
a bassa voce ai due vecchi : 

— Ha due orecchi che sentono tutto, quella 
bimba. 

Oh, si; e anche due occhi che vedono tutto. 

Così, mentr’ ella sale la scala, quei due occhioni 
hanno già veduto che sopra, nella cucina al se- 
condo piano, è tutto scuro. 

Perchè? Dov'è la cuoca? In camera sua, forse; 
la signora Fanny e Carletto saranno giù al so- 
lito, colla mamma... 

Oh, mà come? Nel salotto v'è la mamma sola 
che ricama. 

— Mamma, non è venuto Carletto colla sua 
mamma ? 

— No, bimba. 

La signora è un po’ pallida, imbarazzata ; finge 
d’occuparsi di Bice e le toglie il cappellone bianco 
di panno rifacendole il nastro nei capelli con le 
mani delicate che tremano un poco. 

— E perchè non sono venuti? 

— Sono partiti oggi, questa mattina. 

— È perchè non sono venuti a salutarci? E 
quando torneranno? — prosegue la bimba con 
l’implacabile curiosità infantile. 

La signora si china. nell'ombra, per riallac- 
ciarle una scarpina. 

— Torneranno, Bice, torneranno presto... 


letto la portinaia, ha pensato | 


Ma la bimba è diventata pallida, con gli oc- 
chioni neri che si fanno più grandi: ella si ri- 
corda quello che ha detto la portinaia, giù, nel 
suo casotto: — Non torneranno più. 

E, d'improvviso, mentre la mamma s'è rimessa 
a ricamare, con la figurina elegante piegata sul 
telaio, sotto la luce bianca e mite dei tre grandi 
globi smerigliati della lampada, Bice nasconde il 
Visino contratto fra i cuscini del divano e nella 
quiete profonda e dolce si sente un singhiozzo. 

Ella ha ragione di piangere la povera Bice; 
perchè erano belle sere quelle passate in compa- 
gnia della signora Fanny e di Carletto. 


* 

Già da due anni venivano giù ogni sera; le 
due signore sedevano sul divano e i due bimbi 
intorno alla tavola a giuocare. 

E li, nella quiete raccolta e tiepida del salot- 
tino, mentre la pendola tintinnava delicatamente, 
fra le due madri cominciavano le confidenze a 
bassa voce, con le teste chine per ascoltar meglio. 

La signora Matilde, la mamma di Bice, parlava 
delle sne faccende con quei suoî modi infantili 
di piccola massaia, gemendo sul gran da fare che 
aveva, gettando indietro con una mossa stizzosa 
i riccioli bruni che le ingombravano il viso: 

— 0h, Fanny, ti giuro, io non so mai da che 
cosa incominciare: non ho neppur tempo di ve- 
stirmi, di uscire... È una cosa che non può più 
continuare così. È 

Oppure, eran lamenti perchè Bice voleva leg- 
gere tutti i libri ch’ella prendeva dalla biblioteca 
e suo marito le aveva detto «i non prendere 
romanzi. 

— Figurati, vorrebbe che prendessi solo i libri 
adattati per Bice. E ieri m' ha fatto un’osserva- 
zione perchè avevo “ La faute de l’abbé Mouret,,. 
Non è un’ indegnità? 

L'altra ascoltava senza rispondere, con la fronte 
lievemente corrugata e gli occhi bruni erranti 
nel vuoto. A volte, quando Matilde non 1’ osser- 
vava, un sorriso amarissimo le increspava la bocca. 
La faceva ridere il lamentio di quell’ animuccia 
piccina, lei, la bionda maestosa e pallida che non 
si lamentava mai. eppure aveva, dentro, l’anima 
divorata da tanti dolori orrendi, il marito che 
non l’amava più e stava fuori tutte le notti, la 
ricchezza di Carletto che se ne andava divorata 
dal disordine e dalla dissolutezza, la rovina pros- 
sima.... 

Intanto, i due bambini intorno alla tavola giuo- 
cavano. 

Bice, benchè fosse minore d’un mese, superava 
Carletto di tutta la testa, e lo dominava. quel 
gracile bimbo biondo, con la sua fermezza da 
adulta, coi lampeggiamenti iracondi e caparbi 
dei grandi occhi neri. Carletto avrebbe avuto pia- 
cere di giuocare ai colori seduto pigramente sulla 
poltrona, aspettando che Bice, volta a volta dia- 
volino e diavolone, indovinasse il suo colore. Ma 
Bice scuoteva ostinatamente la lesta: — No, no, lei 
voleva giuocare agli sposi. — Le piaceva quel gioco 
che si accordava coi suoi istinti di bimba precoce 
sviluppati dalle letture fatte di nascosto, tremando, 
senza comprender bene tutt E scuoleva per 
il braccio Carletto che finiva col cedere presto 
per non discutere, 

— Sa via, sei tu che devi domandare la mia 
mano; offrimi qualche regalo per le nozze, muo- 
Viti, da bravo... 

— Che cosa vuole che le regali, signorina ? 
.— 0h, quello che vuole; mi basta |’ inten- 
zione. 

Ella aveva già l’ intuizione di tutte le piccole 
ipocrisie; Carletto invece era nè più nè meno 
d’un bimbo, e indolente anche. 

Non aveva fantasia: non sapeva mai che cosa 
regalare alla sposa. 

— Vuole dei dolci? Una bella bambola ? 

Non arrivava più in là, e Bice s’impazientiva, 
Talvolta faceva una spallucciata e si volgeva in 
là, imbroncita : 

— Già, tu non sei buono a nulla. 

Poi, facevano le nozze: Bice si puntava sul 
capo con civetteria il piccolo velo bianco della 
mamma e faceva mostra d’esitare nel dir di sì, 
Ogni tanto, le veniva in mente di fingere una 
lite fra gli sposi. Ma con Carletto non £° era co%' 
strutto : egli cedeva subito. A 


SS 


Le serve che sapevano di questi giochî chiax 
mavano i due bimbi gli sposini. La signora Mi? 
tilde qualche volta diceva: — Chi sa? ME 

Ma Fanny scuoteva la testa, la bella testa bionda 
e pallida, dall'espressione di sfinge. Ella sapeva 
lote, 


che Bice avrebbe avuto centomila franchi di 
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e sapeva che a casa sua, da qualche mese, vi- 
vevano coi denari ricavati dalla vendita di qual- 
che oggetto prezioso: i suoi orecchini di brillanti, 
i due stupendi vasi d’argento cesellato, il mera- 
Viglioso orologio antico che il nonno aveva de- 
stinato a Carletto... Ma come la bimba s’irritava, 
e pestava i piedi, ed esigeva che il suo biondo 
sposino le obbedisse, la pallida signora s’animava 
lulta, e trovava un'energia strana per dire a Bice: 

— Si, si, bimba mia, comanda tu: è meglio 
che comandino le donne. 

Oh sì, molto meglio. S'ella avesse coman- 
dato in casa sua, Carlelto sarebbe ancora un si- 
gnore come quand’ è nato, e i biglietti di banca 
non sarebbero volati via così spaventosamente, 
come farfalloni bianchi, senza saper come, con 
quelle maledette cambiali incomprensibili ch'ella 
firma la notte, donando la sua dote, i suoi gioielli, 
tutto, senza rifleltter più, per debolezza, per paura 
delle scene che le farebbe altrimenti quell'uomo 
che ormai ha perduto la testa. Oh, se comandas- 
sero le donne!... Ma ella non diceva nulla, sde- 
gnando i lagni volgari che piacciono tanto alle 
anime deboli, e nella stanza non si sentiva che 
il lintinnio metallico della pendola e le chiac- 
chiere dei due bambini. 

Poi, quando suonavano ledieci, la signora Fanny 
si alzava, facevano ancora un po' di conversazione 
sul pianerottolo, mentre la serva aspettava con la 
candela accesa, per far lume ai signori su per le 
scale. Rientravano, e le due porte, nei due piani, 
si richiudevano contemporaneamente. I bimbi 
andavano a letto quasi subito; e Bice, mentre la 
mamma le faceva le ‘treccie con quei suvi capelli 
bruni e ribelli, sentiva la mamma di Carletto 
che andava su e giù per la stanza al secondo 
piano, rimovendo le sedie, mettendone una vicina 
al letto del bimbo per gli abiti, e il passo pigro 
e leggiero di Carletto. Allora, malgrado le sgri- 
date di sua madre che non poteva pettinarla, 
Bice volgeva il capo per dirle col suo bel sorriso: 

— Il mio sposo va a letto anche lui. 

E si addormentavano, i due sposini di dieci 
anni, l'uno al primo piano, l’altro al secondo, 
nei lettini bianchi e morbidi, coll’ abbandono 
tranquillo, col sonno profondo e calmo d’uccel- 
letti stanchi. 


* 

Ora, addio, tutto è finito. I signori di su non 
torneranno più nel salottino tranquillo, che oggi 
ha un aspetto insolito e triste con quelle due 
persone sole che non osano guardarsi in faccia, 
con le sedie poste regolarmente intorno alla ta- 
vola, le sedie che al solito ingombravano la 
stanza, così allegramente, buttate in disordine: 
su, al secondo piano, non suona alcun passo, al- 
cun movimento. Nulla. La pace morta. 

E gli occhioni di Bice si fanno sempre più 
grandi, come per scrutare nell'ombra del mistero 
inesplicabile che pesa intorno. Una cosa, una cosa 
sola ella ha compreso nel suo istinto precoce; 
un’idea la domina, l’assorbe, prende tutta l’anima 
sua infantile. Addio, tutto è finito, ora. 


* 

Ella leggeva, dritta in piedi, alzando il libro 
verso la finestra per poter vedere oltre le pagine 
non tagliate, con un fremito di curiosità e di ti- 
more per la piccola persona, fermandosi di tratto 
în tratto per guardare alla sfuggita verso la porta. 
D’improvviso gettò il libro sulla tavola e prese 
in mano l’uncinetto: avéva sentito il passo di 
sua madre. Sedelle e cominciò a lavorare quie- 
tamente, con la testina piegata e gli occhioni 
neri fissi sul lavoro. Ma quando la signora fu 
entrata ed ebbe preso il libro, le manine della 
bimba si arrestarono poco a poco e il viso si fece 
pensoso. 

In un anno Bice è divenuta un po’ più alta e 
sottile, ma, nell'insieme, ella, è ancora la bam- 
bina snella e precoce, dalla fronte, pensierosa e 
dalla bocca mobilissima da adulta, dalle domande 
improvvise, strane, imbarazzanti, che non si ca- 
pisce come le vengano in mente. Per. esempio, 
chi le ha rammentato, ora, le cose lontane, lon- 
tane, le cose già accadute da un anno, un secolo 
per l'infanzia? Chi le ha suggerito, quella do- 
manda ch’ ella fa lentamente, accarezzandosi la 
treccia nera colla piccole mani sottili, guardando 
sua madre cogli dcchi seri e lucenti: 

— Mamma, quando tornerà Carletto? 

La signora ha avuto una piccola scossa, un 
movimento nervoso raffrenato a stento. 

— Non lo so, presto. Cosa ti viene in mente? 

— È che gli voglio bene, al mio sposò, — disse 
la bimba a bassa voce, come se parlasse fra sè. 


— Non dir sciocchezze, Bice, — fece la signora, 
irritata, alzando gli occhi dal libro: — T'ho già 
detto che ora non sei più una bambina e che 
queste sono fanciullaggini. 

Ella si stizziva per la noia di dover sgridare 
la bimba, una cosa che faceva di rado, lascian- 
dola crescere a modo suo, come una bella pian- 
ticella selvaggia. E anche ora, nel PORODRArE, 
non aveva energia: si comprendeva che recitava 
una lezione imparata a memoria. Gliel’ aveva 
detto il marito, la sera prima, con molta serietà: 
bisognava che Bice la facesse finita con quella 
scioccheria degli sposi: Diamine! Un anno prima 
era tutt'altra cosa: erano proprio bimbi, e poi 
c'era qualche probabilità.... Adesso, non era più 
il caso di parlarne; a parte la povertà di Car- 
letto, il ragazzo era partito, era dai parenti di 
sua madre, a Milano. Chi sa se sarebbe più tor- 
nato. Che ragione c'era che Bice ci pensasse sem- 
pre? Nessuna ragione, davvero, ma Bice non è 
mai stata una bimba molto ragionevole e ci pensa 
spesso, ci pensa sempre, malgrado i rimproveri 
di sua madre. È il mistero indefinibile che la 
prende tutta da un anno: il pensiero ostinato che 
incurva l'angolo roseo delle sue labbra; ella ne 
ha chiesto la spiegazione alle fisonomie di chi le 
sta vicino, ai libri che legge di nascosto, ed in- 

Ha seccato la mamma per andar con lei a 
sita ai nuovi vicini, per vedere se lì vi fosse 
qualche cosa di strano, cl 


rosei e ridenti, con due pappagalli e un 
cagnelto e una quantità di ortensie e di geranì 
che il signore coltiva; dei mobili a colori chiari 
ma all'antica, tutte le finestre spalancate; si sa, 
i vecchi amano il sole, forse perchè sentono di 
doverlo godere per poco. Che differenza dalla 
casa della signora Fanny, arredata con così me- 
ravigliosa eleganza, tutta piena di gioielli arti- 
stici, dove tutto aveva un profumo delicato, si- 
gnorile, che s'insinuava nelle fibre assieme al te- 
pore dei tappeti di pelliccia su cui si camminava 
in silenzio, nell'ombra voluttuosa e discreta delle 
cortine rosee ed azzurre ! 

Bice, vedendo la casa così cambiata s'era sen- 
tita prendere da un impeto di pianto, un nodo 
che h stringeva alla gola, e anche ora, ella non 
li può vedere i due buoni vecchietti ‘del secondo 
piano, e, sordamente, fra sè. ella ripete che hanno 
rubato la casa a Carletto. E Carletto dove sarà, 
lui? Perchè non vogliono ch’ella ci pensi ?... Che 
fosse morto ? Ella sa che si può morire, e si fa 
pallida, a questo pensiero, mentre continua a la- 
vorare all’uncinetto. Ma poi, riflettendoci, ella 
trova che non è possibile; no, prima di mo- 
rire ci si ammala; Carletto stava bene quel giorno 
e l’aveva salutata dalla finestra, la mattina. No, 
questo non è... Ma che cosa, dunque?,.. D’im- 
provviso un'idea le passò per la mente, un'idea 
romanzesca, il vero: Carletto era divenuto po- 
vero.... Un lampo le brillò nei grandi occhi neri. 
il disdegno della sua anima infantile per il de- 
naro di cui non conosceva il valore, e di cui î 
libri le avevano insegnato il disprezzo poetico; e 
tutto il viso aveva un'espressione d'’ostinatezza 
indomabile, di fierezza caparbia e ribelle. In quel 
momento, fra quelle due figure femminili, la 
madre china sul libro, infantilmente intenta per 
comprendere, e la figlinoletta con la testa alta, 
le narici dilatate, gli occhi pieni di scintille, la 
donna, l’adulta, era Bice. 


* 


— Annetta, accendi il lume, — ordina la ssi 
gnora Matilde. E, come il lume è acceso, il sa- 
lottino prende un’aria d’allegria raccolta che non 
aveva più da tanto tempo. Sul divano sono se- 
dute due signore; intorno alla tavola giocano 
due bimbi, le sedie non sono più disposte sim- 
metricamente, grazie al cielo; Bice ride del suo 
bel riso argentino. E il pendolo, lassù, canta lie- 
tamente il suo ritornello metallico “ Tic-tac, tic- 
tac, i bei giorni sono ritornati ,. Ma non sono 
tornati i vecchi amici. La signora che è seduta 
sul divano presso la signora Malilde è una si- 
gnora snella e vivace, con un vivo sorriso negli 
occhi brani, il bimbo che gioca con Bice è un 
bel fanciullo alto e forte, un diavoletto col viso 
fresco e sano contornato di riccioli neri, la si- 
gnora Fanny e Carletto sono lontani, tanto lon- 
tani, nessuno si ricorda più di loro.... No, Bice 
non dimentica. D’improvviso, mentre il suo nuovo 
amico scherza vivacemente con lei, i suoi occhi 
oltre i vetri cercano la finestra del secondo piano 
dove, un volta, Carletto veniva a salutarla, e 


un'ombra le si stende sulla fronte, un” ombra 
lieve di malinconia. 

— Ebbene, non l’hai mica trovato il fazzoletto 
— le disse il cuginetto col suo stretto e simpa- 
tico accento lombardo. 

— No, non ne ho voglia — fece la bimba con 
la voce un po’ stanca. 

— Via, vieni a giuocare — ripetè Vittorio pren- 
dendole la mano per farla alzare. Bice tacque, 
senza muoversi, pensando che Carletto la accon- 
tentava sempre, senza volerle mai comandare. 

— Ma perchè non vuoi venire? — riprese il 
fanciullo con impazienza. — Sei stanca di questo 
giuoco ? 

— Si, sono stanca, — disse Bice. 

— E che cosa dobbiamo fare, allora? Abbiamo 
provato già tanti giuochi. 

Il ragazzo pensava, appoggiato alla spalliera 
d’una sedia, divertendosi a scuoterla, incapace di 
star fermo, nella esuberanza della sua forza e della 
sua salute. D’improvviso, alzando la testa, esclam 
__— Senti una cosa: giuochiamoagli sposi. Vuoi?. 
È tanto bello. 

— No, non voglio. 

Ella s'era rizzata in piedi, facendosi pallida, e 
lo guardava in aria di sfida. 

— 0h, Dio, tu non vuoi far nulla. Perchè non 
vuoi? Se tu avessi provato... 

— Io si, che ho provato — fece la bimba subito. 

— E allora, perchè non vuoi ? 

— Così, non so.... 

D'improvviso alzò la testa. 

— È che ho un altro sposo, io. 

— Oh, davvero? — chiese il ragazzo viva- 
mente, accostandosi. — Come si chiama? 

Ella arrossì, poi si fece pallida e gli occhi «le 
sì riempirono di lacrime. 

— Carletto Spada, — disse con voce tremante. 

— Ah, ma lo conosco io! Spada, che viene alla 
scuola con me, a Milano.... 

Bice ascoltava avidamente mentre egli parlava, 
con gli occhi ardenti di curiosità, 

— È bravo, non è vero? — domandò con fie- 
T'ezza. 

— Oh, si, — fece con noncuranza il forte fan- 
ciullo che disprezzava in Carletto Ja pigrizia ma- 
laticcia; — ma è una cosa da ridere a buttarlo 
per terra, nella lotta... 

Ella tacque un istante, umiliata. D'un. tratto, 
guardando in viso Vittorio, ella riprese: 

Ma è bello! 

Vittorio si strinse nelle spalle; poi disse: 

= È stato lui che m’ha insegnato a giuucare 
agli sposi: giuocavamo sempre con le sorelle di 
Marliani, un altro mio amico. 

Egli prendeva un'aria d'importanza, compia- 
cendosi nel darsi il fare d'un grande, parlando 
dei suoi amici; enon si avvide che la bimba avea 
cangiato di colore. 

— Ah, — mormorò lei con voce sorda — giuo- 
cava con le sorelle del tuo amico? 

— Sicuro, — disse Vittorio, senza badar&molto 
a ciò che. rispondeva, perchè aveva dato una 
spinta troppo forte alla sedia e questa rompeva 
a momenti il cristallo d’uno scaffale. 

Bice tacque un° istante con la testa china, Je 
ciglia aggrottate, le labbra chiuse e tremule. Poi, 
d’improvviso, dominando la voglia di piangere 
che la prendeva, ella sollevò la testina bruna, 
gettandosi indietro i capelli con un movimento di 
fierezza, un po' pallida ma con gli occhi lampeg- 
gianti. 

— Bene, giuochiamo anche noi agli sposi? — 
fece, soffocando un singhiozzo. 


AIDEA. 


NECROLOGIO. 


— 11,3 novembre m. a Clusone il professore Bene- 
detto Prina, distinto letterato e poeta di scuola man- 
zoniana e rosminiana. Era nato a Milano il 25 novem- 
bre 1831. La madre sna era sorella del pedagogista 
Giuseppe Sacchi. Tenne la cattedra di storia al Liceo 
di Bergamo, poi a quello di Bologna, e per ultimo in 
quello Beccaria di Milano, che aveva frequentato da 
giovanetto. Le Canzoni sull’ Ungheria e i Canti sulla 
Polonia furono i lavori con cui il Prina esordì nella 
Poesia ; tradusse poi varii lavori poetici stranieri. Questi 
lavori pubblicati varie volte furono raccolti nel volume 
di Poesie liriche pubblicato a Milano nel 1878 dalla ti- 
pografia Lombarda. Del 1880 è un altro volume di Scritti 
biografici: il maggior posto è occupato dal Manzoni, a 
cui ‘accompagnano Berchet, Bianchini, Finazzi e Sclopis. 
Altri suoi scritti : Ricordi dell'Alsazia — Saggio storico 
della letteratura lombarda — La questione d'Oriente, gli 
Slavi e la Russia — Degli ultimi progressi delle scienze 
storiche e archeologiche. 


NOSTRE INCISIONI 


Nelle due pagine di mezzo eccovi nn disegno che rap- 
presenta l'avvenimento del giorno : il Discorso DELL'ONO- 
REVOLE RuDINI AL TEATRO ALLA scaLa il 9 novembre. 
Ne parliamo già in altra parte del giornale; qui ba- 
stano poche parole per illustrare il 10, che fu preso 
dal lato sinistro della platea, mentre il presidente del 
Consiglio dei ministri parlava. 

Sì vede il palcoscenico gremito dai ministri, senatori, 
deputati, dalle numerose rappresentanze milanesi e dal 
Comitato che promosse il discorso. In fondo al telone, 
un busto di re Umberto, scolpito dal signor Bazzaro, è 
circondato da bandiere intrecciate. I colleghi del Ga- 
binetto fanno cerchio all'onorevole Rudiuì che in mezzo 
al più intenso interesse dell'uditorio affollatissimo, ma- 
nifestò, parlando per due ore, il pensiero del Governo. 
Nel riparto dell’ orchestra, si fissarono i posti ai gior- 
nalisti, che, fra direttori e redattori di giornali e re- 
porters, di Milano e fuori, seduti e in piedi, pigiati, 
sommavano alla bellezza di circa dugentocinquanta. La 

tea era affollatissima. Molte signore erano nei palchi, 
Ig da passeggio; ma anche ivi l'elemento ma- 
schile dominava, Nel nostro disegno, si vede una parte 
dei palchi. x 

— IL rERZO CONGRESSO 1NTERPARLAMENTARE 
per la pace e l'arbitrato nazionale fa inaugurato con so- 
lennità il 3 novembre a Roma nell'aula magna del Cam] 
doglio adorna delle bandiere dei diciassette Stati rappre- 
sentati al Congresso. Assistevano circa duecento fra de- 

utati e senatori. I valletti municipali, in abito di gala, 

facevano ala al passaggio dei congressisti, fra cni il mini- 

stro gnardasigilli senatore Ferraris. Alla presidenza sede- 
vano l'on. Biancheri, il duca Caetani di Sermoneta sindaco 
di Roma e gli onorevoli Bonghi, Ruspoli e Pandolfi. Aprì 
la serie del discorsi il Biancheri, che fn assai applan- 
dito; quindi parlò il sindaco Caetani di Sermoneta. Gli 
oratori stranieri parlarono uno per nazione. Notevole fu 
il deputato francese Donville Maillefeu, pieno di entu- 
siasmo per Roma capitale, per l' Italia, Il giorno dopo 
vi fu seduta pubblica al palazzo delle Belle Arti. L'ul- 
tima seduta fu sabato 7 novembre, in cui si scelse Berna 
a sede del futuro Congresso, e si votò ad unanimità la 
seguente proposta, ch'è Ja più importante: 

“La Conferenza istituisce il suo ufficio annuo in Comitato par- 
lamentare internazionale, coll’incarico di prendere misure utili 
per cercare di sciogliere pacificamente ogni eventuale conflitto ,. 

Il Biancheri pronunciò il discorso di chiusura salu- 
tando gli ospiti che si sciolsero al grido di “ Viva l’u- 
manità! ‘ 

Rammentiamo di volo che la prima idea di queste 
Conferenze rimonta all'anno 1887, in cni una deputa- 
zione dei membri del Parlamento inglese presentò al 
presidente e al Congresso degli Stati Uniti d'America 
un indirizzo firmato da 234 membri della Camera dei 
Comuni, ai quali avevano fatto adesione 36 membri della 
Camera dei Lordi. L'esempio dato dai deputati inglesi 
fu tosto segnito in Francia. Anzi, fu in Francia che 
ebbe luogo la prima conferenza interparlamentare, nel 
29 e 30 giugno. La seconda conferenza seguì a Londra 
nei giorni 22 e 23 Inglio dell’anno scorso; la terza l’a- 
vemmo a Roma. 4 

Il nostro disegno rappresenta l'aula del Campidoglio 
coi congressisti. Si distingue il banco presidenziale col- 
l'on. Biancheri. Nella parte inferiore del disegno c'è la 
folla spettatrice. 


* 

— Alla Commemorazione pi Mextana, quest'anno si 
volle dare un carattere più accentuato in seguito ai 
noti fatti dei pellegrini. Le dimostrazioni si trasporta- 
rono dal 3 novembre, anniversario della battaglia, all'8, 
domenica successiva, per raccogliere maggior numero di 
dimostranti. Le commemorazioni , a Mentana, in quel 
giorno 8, dovevano esser due: l'una, promossa dal Cir- 
colo “ Mentana ,, e l'altra, promossa dalla Società dei 
Reduci dalle patrie battaglie. Ma, a Monterotondo, le 
ne comitive si riunirono. Si formò un corteo di quaranta 
bandiere, che s'avviò all’ ossario di Mentana. Duemila 
persone li seguivano. Le bandiere si disposero intorno 
all'ara dove furono deposte molte corone d'alloro. La 
nota straordinaria fu data da un francese, il deputato 
Hubbard, che parlò în francese sulla fratellanza della 
Francia e dell’Italia. Egli fu il solo che abbia susci- 
tato entusiasmo. Si gridò Viva la Francia! Si suonò 
la marsigliese. Al ritorno, si fe' sosta a Monterotondo, 
dove pure, come a Mentana, sventolavano dalle finestre 
delle case le bandiere. All’ossario di Monterotondo, parlò 
Ettore Socci. Il disegno del nostro corrispondente ri. 
corda la doppia cerimonia a Mentana e a Monterotondo. 
L'ara di Mentana è circondata dalle bandiere; la lapide 
commemorativa di Monterotondo è salutata dalla folla. 


* 

— Deu'Axrco Fritz, l' idillio del Mascagni, che 
si continna a rappresentare al teatro Costanzi, e che, 
(caso notevole!) è lodato assai più dai giornali esteri che 
dai giornali italiani, si parlò nella “ Conversazione , del 
mumero precedente. Qui spieghiamo il disegno: 

Ecco la scena del banchetto nel primo atto in casa 
«li Fritz in occasione del suo onomastico, e nel quale il 
buon rabbino David Sichel; fanatico manipolatore di ma- 
trimonî, ha messo sul tappeto, anzi, sulla tovaglia, la 
solita questione, che Fritz, celibe impenitente, deve as- 
solutamente pigliar moglie... Si vede anche Suzel, la 
figliuola del fattore di Fritz, cara ragazza, che inter- 


Il migliore fra i saponi è il Sapol. 
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viene al banchetto recando un mazzo di viole per il pa- 
drone festeggiato. 

Non manca, fra gli schizzi, Josef, lo zingaro magnifico 
«el lavoro di Erckmann-Chatrian , divenuto nell'opera 
il “mezzo soprano Beppe ,, (signorina Sinneberg) che 
col suo fido violino entra in scena e canta uu inno alle 
virtù di Fritz. 

Del secondo atto, il più bello dell’opera, abbiamo varii 
schizzi. Ecco primo lo scenario del cortile della fattoria 
di Mèsanges, ove Fritz è ospite del fattore; ed ecco la 
scena che ne segue delle ciliege, ormai famose; ciliege 
che Suzel coglie e o porge al padrone Fritz, mentre suc- 
cede il duetto, che ai posteri passerà appunto col nome di 
“ duetto delle ciliegie,, e che è il “elon,, di tutto l’idillio. 
Rimangono poi soli il rabbino colle ragazza, dalla quale 
riesce furbescamente a comprendere che l’amico ciliegia 
è già cotto dopo quell'incontro. — Nel mezzo della pagina 
campeggiano, infine, i due innamorati stretti nell'ab- 
braccio che significa vittoria dei loro cuori, vittoria del 
rabbino e scena finale dell'atto terzo e ultimo. Egli (i 
tenore De Lucia) canta: 

To t'amo, t'amo, dolce mio tesor! 
ed ella (la signorina Calvé): 
Oh parla, parla, imparadisa il cor! 


UN ITALIANO IN AMERICA 
DI 
ADOLFO ROSSI! 


Nell'annunziare la comparsa di questo libro, 
come uno dei più piacevoli e interessanti che siano 
comparsi da molto tempo, abbiamo promesso di 
riparlarne. Preferiamo di lasciarne parlar altri 
giornali. Ecco il giudizio della Gazzetta di Venezia: 

Siamo felici d’additare un nuovo e brillante serittore 
nel signor Adolfo Rossi. Anch'egli appartiene, per na- 
scita e brio, a quella regione veneta che diede già all 
letteratura amena prosatori facili e vivaci, 

Il Rossi è giovane ancora; ma si può dire di Ini: 
tutto ei provò. Bohéme nell'anima, della sana, sincera 
bohéme esaltata dalla Sand e che implica i propositi 
coraggiosi e lo spirito d'avventura, egli ebbe presto in 
uggia la sua città di provincia, l' Italia, 1 Europa, il 
vecchio mondo 6 passò nel nuovo, nell'America del Nord, 
povero di denari, ricco di speranze e più di coraggio virile. 

Aveva scritto qualche novella che Alberto Mario gli 
fece pubblicare in un giornale letterario di labile vita; 
e, intanto, fra una bollatura e l'altra dell’osenro ufficio 
postale dove era stato confinato, pensava al gusto di 
andar lontano, di vedere larghi orizzonti e molta gente 
e lavorare con più energia, libero e sciolto da pastoie di 
regolamenti, da trattenute sullo stipendio e dalla grigia 
prospettiva di morir impiegato postale del regno d'Italia. 

Quel giorno che, raggranellate poche lire, venne a 
Milano per volare poi verso la terra di Colombo, accom- 
pagnato da un amico più povero di lui, fu un gran giorno, 
Altro che il passaggio del Rubicone! Il passaggio del- 
l'Oceano addirittura! Se non chè, all'intrepido italiano, 
la sfortuna cominciò subito a mostrare il suo ceffo, Nel 
compartimento di terza classe, sul piroscafo dove viag- 
giava insieme al compagno, a cui pagò il transito, ignoti 
ladri gli rubarono il misero gruzzolo che teneva reli- 
giosamente iu un ripostiglio, e dovette perciò sbarcare 
sulla terra dei miliardari, a New-York, con soli pochi 
soldi di moneta italiana, privo di relazioni, di lettere 
commendatizie e persino della conoscenza di quella lingna 
inglese, senza della quale, nella grande metropoli, per 
un italiano sbarcato di fresco, non c'è salute. 

Immaginarsi come ei si poteva trovare in quell’emporio 
immenso di vita, fra la confusione di tanti emigranti, 
di tante nazioni! Le peripezie si succedevano alle pe- 
ripezie; le avventure alle avventure; l'appetito all'ap- 
petito più formidabile. Ma il nostro giovinotto non si 
perde di coraggio; sempre di buon umore, sempre al- 
legro, sfida tutto, si slancia colla baldanza dell'età, 
coll’ elasticità propria dello spirito giovanile non turbato 
dal leopardismo e dal pensiero del poi. 

Noi abbiamo pensato, tante volte, al cumulo di av- 
venimenti che ciascun emigrante italiano potrebbe rac- 
contare, ai libri bellissimi e utili che se ne potrebbero 
trarre, più interessanti certo d'ogni fantasia di roman- 
ziere, e più istruttivi d'ogni relazione di console. E il 
signor Adolfo Rossi ne ha scritto uno, il proprio libro, 
la cui lettura, a noi stessi, avvezzi alle sorprese lettera- 
rie, ha procuratoe-un divertimento indicibile. Ne parliamo 
proprio con soddisfazione , lo lodiamo proprio convinti, 
e bramosi di veder nascere in Italia altri libri che ab- 
biano, come questo, la visione netta delle cose più di- 
sparate e più tumultuose, e il sano concetto della vita 
quale dev'essere in questo tempo in cni il pessimismo 
continua a dilagare nella letteratura e nella vita mi- 
nacciando di sommergere tutto. 

Il nostro autore, pur di vivere colle proprie braccia, 
colla propria intelligenza, senza dover ricorrere alle ele: 
mosine dei consoli o dei connazionali, passò per una 
trafila d' umili occupazioni e di mestieri infimi, lottando 
contro gli avanzi dei pregiudizi europei che forse ancora 
lo perseguitavano. Noi lo vediamo curvo sui libri mastri 
d'un pasticciere; tra i fornelli d'un fabbricante di con- 
fetti; tutto intento a vender ventagli giapponesi; su e 
giù per le scale d'un grande albergo, ov' è ricevuto come 
cameriere; nella redazione d'un giornale, dove fa tutto 
dall’ articolo di fondo alla cronaca; lo troviamo fra i 
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braccianti mandati da una compagnia a dissodar la 
terra del Colorado, là, in mezzo a tanti altri grami operai, 
son le mani insangninate nel maneggiar la zappa, e segi 
in mezzo alla neve, domani coll’acqua sino a mezza gamba, 
0 lungo le grandi praterie, o fra le oscurità dei hi, 
o sull’ orlo dei laghi visitati da anitre eccellent La 
descrizione della prima notte passata a New-York a ciel 
sereno, coi ladri che lo avvicinano; la triste vita degli 
irlandesi immigrati; il ritratto d'una generosa signora 
entusiasta degl'italiani cui soccorre e istruisce gratui- 
tamente nell'inglese; il gergo italo-americano che si parla 
da rozzi operai del nostro mezzodì, e ch'è tutto da go- 
dere: sono argomenti a capitoli vivacissimi, dove trovi 
intere storie di nostri connazionali che superarono dif- 
ficoltà incredibili, patirono miseria, oltraggi, raminga- 
rono nudi, rifiniti, di paese in paese, e oggi, alla fine, 
si godono in pace un’agiatezza modesta. Le perfidie, gli 
assassinî a tradimenti, di cui sono vittime tanti immi- 
grati che abbiano alcun po' di denaro, iu alberghi pieni 
di lusiughe e di agguati, e per le cui enormità infami, 
le autorità nè europee nè americane muovono un dito, 
sono dipinti dal Rossi in pagine che destano, natural 
mente, l'impressione più profonda. 

Non c'è, in tutto il libro, un momento in cui l’inte- 
resse langua. Non una riga, non una parola superflua. 
Sono tanti i fatti, taute le impressioni che non ci sa- 
rebbe tempo pei sopraccarichi, anche se l'autore non 
fosse un vero americano del nord nella velocità e nella 
sobrietà del racconto. I capitoli, i dialoghi che, còlti dal 
vero, accompagnano le narrazioni, hanno il taglio netto, 
reciso, dell'uomo avvezzo ai fatti e poco amico delle frasi, 
Ma, sopratutto, due pregi essenziali emergono: il sen- 
timento per la madre patria lontana e l'allegria. L'ita- 
liano non ismentisce mai il suo affetto per Îa penisola 
nativa; il doléme, l’umorista, non cessa uu momento di 
essere allegro e di tener allegri, anche coll'ainto di qualche 
ameno personaggio che mette in scena. Il Rossi è una 
vera dela macia come dicono nel suo Veneto; è un capo 
ameno, diremo noi. E la sua ilarità, che trilla come 
campanello elettrico, sarà forse In più bella attrattiva del 
libro anche per coloro che non vogliono considerare le 
cose gravi che vi sono esposte con tocco leggerissimo e 
fugace, però non meno meditabili per un italiano di cuore. 

* 


Ed ecco quello della Tribuna di Roma. 


Per avere un'idea dell'interesse che desta questo li- 
bro, della impressione che lascia, bisogna ricordare le 
letture di Robinson Crosnè, delle avventure di Sidbad 
il marinato, di molti altri libri rimasti impressi, inde- 
lebilmente, nella memoria e che rinnovano, anche nel- 
l'età matura, care e dolci emozioni. 

Dopo aver letto il libro di Adolfo Rossi si è contenti 
di averlo letto; si prova un certo sentimento di soddi- 
sfazione, simile al benessere che succede al bagno a 
vapore americano che il Rossi descrive maestrevolmente 
in uno dei capitoli del suo libro. Ed è un vero bagno 
a vapore, per lo spirito, quel rapido succedersi di epi- 
sodii, comici e drammatici , di paesaggi e costumi ; si 
ha voglia di giungere presto alla fine, per vedere come 
è andato a finire l'eroe di tante avventure, e poi, an- 
dando avanti nella lettura si prova dispiacere che re- 
stino poche pagine ancora da sfogliare. 

Anche la forma , che Adolfo Rossi adopera nel nar- 
rare, ha un'attrattiva speciale, che non siamo abituati 
a trovare nei libri italiani; è la narrazione semplice, 
filata, senza digressioni, senza effetti cercati, di chi rac- 
conta la verità, nient'altro che la verità. Pare un libro 
parlato più che seritto. La forma non soverchia la-s0- 
stanza; è la semplicità e limpidezza dello stile non tra- 
disce alcuno sforzo, alcuna preoccupazione per impres- 
sionare il lettore. Invece, l'impressione che si ricava 
dalla lettura del libro è profonda; e m'accorgo che, per 
quanto mi sforzi, non so renderla. 

Ma non c'è bisogno che altri ne avverta il lettore; 
egli, appena scorsi i primi capitoli, si accorge che ha 
nelle mani un libro vissuto, un libro in cui si racconta 
una storia vera, la storia di tutti gli emigranti che 
arrivano in America senza conoscere la lingua e senza 
un soldo in tasca; di tutti quanti, alle prese colle più 
incalzanti necessità della vita, si trovano costretti a 
piegarsi ai più diversi e duri mestieri, e passano d'uno 
stato sociale all’altro, come il vento della fortuna li mena. 

Questa storia ogni emigrante potrebbe narrarla, se 
non si trattasse di poveri e ignoranti contadini nei quali 
non rimane ricordo delle sofferenze del giorno innanzi 
e pei quali, ove la sorte non li aiuti, la vita d'America 
è la continuazione della vita della Basilicata o della Cala- 
bria, poi che di qua o dilà dall'Oceano la fame è uguale. 

Ma, ponete fra una carovana di emigranti un giovane 
intelligente, di fantasia calda, pieno di buon volere, pel 
quale l'America vuol dire, in principio, la vita in co- 
mune cogli operai, cioè un brusco trapasso da abitudini 
di educazione e di agiatezza a una vita di stenti e di 
pericoli; e quel giovane , solo narrando i casi suoî, vi 
farà un libro che sarà letto da tutti. 


7 

— Retmetca. Ci scrivono da Spezia: 

“ Avendo letto nell’ultimo numero dell'Istusmazione 
Irantaa la qualifica di Ammiraglio al Comm. Ran- 
daccio, credo, per la verità, dover far rilevare come il 
Randaccio distintissimo serittore di cose navali, special- 
mente storiche, non è punto ammiraglio, e non è mai 
stato neppure ufficiale di marina. Egli tenne invece per 
molto tempo il posto di Direttore Generale della ma- 
rina mercantile al Ministero, Un marinaio. , 
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onde pronunciare l’atteso discorso. 


Ho paria 


tan della libera Inghilterra, 
per udire un ministro progressista 
sognava pagare 


divertito le umerose ed el 
che avevano invasi i palch 
tea non c'erano che uomi 

Esse nascondevano a 


ini). 
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le condizioni passate 
sui miglioramenti già con- 
seguiti e su quelli che si avranno in se 
i contribuenti, invece , senti- 
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vano XA un peso sollevarsi dallo sto. 
maco, nella spe 
sioni del mini 
milioni di econo! 
Il president 
Inoga e 
nanziaria, 
biente più 
sieurò che 
reali, comprendendovi anch 
roviarie, che finora 
trasformazione del 
bilancio 1891-92 
avanzo effettivo di 
faranno più debiti, che le ds 
Figorosamente contenute nei 
bilancio, gloriandosi il minis 
una politica modesta, di esser deriso col 
nome di compagnia della lesina , purchè 
il risultato finale d de' suoi sforzi sia quello 
di ristabilire il eredito e la ricchezza ita- 
liana. Osservò che non si faranno ulte- 
riori economie mi le Saranno con-| 
|, perchè il con-| 
alleggeriti dall 


che forse avrebbe trovato am. 
0) 


mera alcuni ai 
circa 20 milioni e 
questi, il pareggio 
assicurato, 
parlò poi d'una riforma 
amministrativa di là da venire, per la 
quale si ragginngerebbe un largo decen- 
tramento. Questa riforma, che Taggruppe- 
rebbe varie Provincie sotto l’amministra-| 
zione d'un governatore (un'idea come 
quella delle regioni accarezzata dal Min- 
ghetti) è ancora in uno stato troppo im. 
maturo e farraginoso per parlarne. 


garantisce che, votati 
reale del bilancio sarà 
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Il presidente del Consiglio non ha certo 
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etti (nella pla- 


ranza che le rosee previ 
Istero si avverino e î 140 
mie annunziati, sieno reali. 
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quello che riguarda la 
iastica. 


nti provocazioni di alcuni pel 
agitazione che ne segnì da 
mento un 
rola del capo del 


“L'Italia non verrà meno al rispetto che 


nostro paese. 


Africa, il marchese di Ru- 
limiteremo la nostra sfera 


smara, Cheren e che 


colla Germania, l'A; 
ghilterra e la Russia, 
Verso la Francia, concluse 1’ 
pera costante per dileguare 
lenze che debbono cessare. 


Giuseppe Garibaldi, ci venne dalla 


che sarà sempre cara al popolo 


suscitarono molte appro- 
le attribuir loro il signi- 


lella Camera. 


ai partiti, l’on. Di Rudinì non 


1, forse per non esser costretto 
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questa storia 
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sulle promesse ministeriali, 
ogni ministero aveva qualche 
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42) ha tatti i Le eil LE pray 
è legittimo, quando si pensi, per esempio, 
‘che gli stessi deputati, qualenno di più 
‘qualcuno di meno, ETRTASR appro- 
vando e applaudendo il discorso tenuto 
‘al Carignano di Torino dall’on. Crispi in 
cui annunziava una politica fastosa, e) 
‘assienrava che egli e Bismarck avevano 
‘assicurato la pace all'Europa; come pre- 
‘senziavano approvando il discorso del- 
l'on. Di Rudinì che chiama il suo mini 
stero la compagnia della lesina, e vuol 
fare una politica da massai e una fi- 
nanza da ragionieri. 
Ma è indiscutibile che la lealtà del- 
l'on. Presidente del Consiglio e la onestà 
degli intendimenti del Gabinetto, lasciano 
adito alla speranza che le promesse fatte 
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mantenute, 
Da questo sentimento, 
furono ispirate le liete accoglienze fatte 
al discorso Rudini dalla stampa italiana 
ed europea in generale. 
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Un colpo; di stato è avvenuto al 
Brasile. Finchè firanneggiava l’ impera- 
tore Don Pedro, il popolo godeva di tutte 
le libertà, assicurategli dal sno Sovrano, 
La schiavitù, antica vergogna del Bra- 
sile, era stata abolita. Quando all'impe- 
ratore, forse perchè era troppo giusto come 
Aristide , fu dato l'ostracismo, e venne 
mandato in esilio; un presidente della ré- 
pubblica, Fonseca, non putò governare che 
collo stato d'assedio e i colpi di Stato, Di- 
fatti il Fonseca, appoggiato dall'esercito di 
cui egli soddisfece-tutti i capricciequando 
era nell’opposizione alliazono 8. quando, 
assunse la Presidenza della Repubblica, 
a sciolto il Congresso in seguito all'ap: 
provazione di una legge che limitava le 
facoltà del Presidente. 
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Il ministero , per bocca di 


a tale decisione e che il m 
disinteressava. A grande mi 
quindi votata la liberazioni 
durante la sessione parlami: 


Nella seduta del 10, diseutendosi il bi- 
lancio dell'istruzione, 
emendamento per ri 
franchi lo stanziame; 
lativo alle sovvenzio 
ai comuni onde contribui 
dei prestiti fatti 
Il ministro no) 
zione di 20000 franchi per indicare che 
la Camera invitara il Governo a studiare 


Pelletan replicò che la Camera non deve 
fidarsi di questo genere di promesse che 


Rouvier, di fronte al significato ché 
Pelletan attribuiva al vo 
pose la questione di fid 


damento Pelletan, 
Questa vittoria ha molto significato 
perchè , dopo il distac 
credeva che il ministei 
tazione, potesse rima 
Il voto sull’emendamento Pelletan non 
fu quindi che un'ocensione per contarsi, 


5 
dopo aleuni altri. piccoli scandali susci- 
tati dall’on. Imbriani. 

Il Congresso internazionale siè 
aperto oggi nell'aula capitolina. Gli effetti 
di queste conferenze e congressi così plato- 
vici negli ordini del giorno, così tumul. 
tuosi e farraginosi nelle di 
compassionevoli. 


Anch' egli, come Balmaced: 
dittatore, coprend. 
abusi che la rap. 
non era disposta 
continuerà con l 


anterranno tutti 
Pare però, a gi; 
hai 


* 


Alle Camere francesi vi fn un in- 
cidente facilmente risolto. Essendo stato 
eletto a Lilla il socia) 
era in prigione per i 
di cui fu teatro Fo 


urmies, 
domandarono c) 
parlamentare. 
Floquet, 0s- 
n si opponeva 
inistero se ne 
aggioranza fu 
e di Lafargue 
lentare, 


Costituzione no; 


Pelletan propose un 
idurre di 700 mila 
nto del capitolo re- 
ni ai dipartimenti e 
ire al pagamento 
per le scuole pubbliche, 
m accettò che una ridu- 


mai a compimento, 


to della Camera, 
ucia e la Camera 
272 voti contro 240 l’emen- 


co dei radicali, si 
ro, alla prima vo- 
nere in minoranza. 


* 


renza interparlamen- 
pace si è chinsa in Roma, 


liscussioni, sono 


da Fonseca e dai suoi 


assai probabile, e già 
movimenti nelle truppe 
i recano a tranquillare 
lamatesi indipendenti, 
pubblicato un manifesto 
le elezioni si faranno fra 
ti gli impe- 
indicare dal 
inno dato tuttii valori bra- 
che si creda poco a tali promesse, 


lista Lafargne, che 
disordini anarchici 
alcuni depu- 
he si sospenda 


È terminata l'audizione dei testi mo 
d’accusa nel processo C: Livri 
e compagni; non osiamo più dire compl 
I generali Orero e Baldissera furor 
sai favorevoli al Cagnassi ed anche ‘ 
po' al Livraghi. Nelle sedute venture 
discuteranno le accuse di peculato e 
cussione a carico del Livraghi, 


* 


Un discorso significante fa. 
nunciato la sera del 9 corr. al banchi 
annuo del lord Mayor dal capo del gal 
netto inglese Salisbury. Dopo aver x 
che non esiste la più piccola nube e ‘ 
possa turbare la pace fece delle 
razioni molto esplicite e significative’ 
guardo l' Egitto, il pomo di discordia 

la Francia e l’ Inghilterra. Salisbury 
Statò che la politica inglese rimane inv | 
riata e nessuna intenzione ha di abba: 
donare il suo compito. L'Inghilterra fi 
grandi sacrifici per salvare 1 Egitto; 
essa agì sola non fu sua colpa. Il rist 
tato sta per essere raggiunto. Non pa 
mo permettere che sia cassato e Î'E 
gitto ricada nell'anarchia. L'Inghili 
ha nessun desiderio di distaccare 1” 
dalla Turchia, ma vuole che sia abb 
stanza forte perchè respinga esso stei 
gli attacchi di fuori ed i disordini 
terni. Spera di raggiungere questo sei 
in breve tempo. Jì risultato si sarebb 
ottenuto più presto coll’aiuto degli alti 
paesi, ma finchè non si raggiunto, oe 
corre che altra Potenza impedisca all'H. 
gitto di ricadere in condizioni tali ch 
sarebbe esposto agli attacchi dei barb 
ed agli intrighi interni. Occorre che qu 
sta Potenza sia l’ Inghilterra. 1 
Per cni l'abbandono dell’ Egitto è 
mandato... ai secoli venturi. 


* 


Le agitazioni irlandesi sono eot 
tinuate anche in questa settimana. 
giorno 5 duemila parnellisti 

& Waterford, Dillon e gli 
che uscivano da una riumii 
tinaio di curati cattolici protessero Dillo) 
ciononostante vi fu una forte zuffa è 
sangue sparso. Trecento parnellisti al 
carono nuovamente Dillon ed i suoi ami 
che si recavano alla stazione. La pol 
intervenne. Vi furono una trentina di 
riti e risse sangninose in parecchi ali 
punti della città. 
Ma questi parnellisti che attaccano 
le vie i lord avversarii, non pare 
la maggioranza. Difatti a Cork per 
stituire nientemeno che Parnell, fu elet 
a deputato un antiparnellista Flavin 
voti 9, Il sno competitore, il 
lista Rehmond, ebbe circa 1500 vi 
meno ! 


Così anche in Irlanda il parnell: 
tenta i suoi ultimi sforzi colle violi 
ma alle urne perde terreno, 


la 
lo 


O 
le 
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one. Un cei 


12 novembre, 


Parigi presso la Compagni 


in Milano presso l'Ufficio di Pubblicità 


dei FRATELLI TREVES, 

lo di Pubblicità estera JOHN 
leet Street, 166; per la 

Prezzo: UNA 


Via_ Silvio Pelliei 
F. JONES, 31 bi 


Austria 
LIRA la n 


È | Spiegazione del Rebus N. 45: Chi non muor si rivede, 
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Problema N, 748. È 
signor A, Corrias di Ozieri, 
Nero. 


del 


ABCDEFGH 
‘a6. Bianco, 

Il Bianto col tratto matta in quattro, 
Soluzione del Problema N. 745 
Bianco (Patrone) 
1. C c2-e3 
80 e6-8 
4. © Î8-g6 matta. 
Solute 


On 


Dirigere domande alla SezioneScacch 


dell’ ILLUSTRAZIONE Tratzama, in Mil 


Spiegazione 


dA Logogrifo del 


Fi TREVES 


LLI 
EF = TREVES, E:prrori Via Palermo, iti tra Emanuele, 51. 


2 ARISTIDE GABELLI 
- ——————___t Pubblicazione di gran lusso È Ò 
Alle Porte d’Italia Mio eil Tuo 
DI È questo il capo d'opera dell’illustre serit- 


tore di cui l’Italia ha recentemente deplo- 
rata la perdita. Questo trattatello di eco- 
nomia sociale è stato per il buon senso, per 
la chiarezza dell'esposizione, per la popo- 
larità degli esempii, paragonato ai celebri 
almanacchi di Beniamino Franklin. È un 
vero e sano Catechismo degli operai, che 
i liberali dovrebbero diffondere a migliaia 
d’esemplari, come usano fare i demagoghi 
e i socialisti per i loro opuscoli velenosi. 
Questo è il contravveleno. 


-— Epmonpo De AMICGI: 


ILLUSTRATA DA 


Gennaro Amaro 


È uno dei più artistici lavori cesellati dal De Amicis, con unità di concetto in mezzo ad una grande varietà di figure e 
di narrazioni, alternando le scene drammatiche, appassionate, con scene giulive è comiche. Uno dei nostri più valenti 
pittori, Gennaro Amato, visitò tutti i Inoghi descritti, penetrando nei palazzi, nei castelli, nelle gole alpestri, nelle terre 


dei Valdesi, e studiando pure negli archivi le vecchie carte fece questa splendida illustrazione. 


Line 20,- Un volume in-8 grande di 420 pagine con 1 72 disegni. - Line 20. 


Legato in tela e oro: Lire Venticinque. 


Una Lira. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVES, IN MILANO, VIA PALERMO, 2. 


PLT-vr_> ©” y©-<:VvzI 
GUIDE TREVES-BOLAFFIO cola pianta di Palermo e dintorni 


eun'Appendice contenente la 


Gud all'Esposizione: Nazionale 
1891-92 


K SUOI DIN TORNI Pianta gina dell'Esposizione 


Grande attualità. E la Guida più ricca. più al corrente; più pratica di tutte; e la più economica. Delle migliaia di Italiani 
che si preparano a visitare l’Esposizione Nazionale di Palermo, nessuno potrà far a meno di questa Guida. 
» 


LIRE 1,25. — Un volume in-16 legato in tela — LIRE 1,25. 


VAGLIA AI FRATELLI TREVES, 


DIRIGERE 


COMMISSIONI E 


EDITORI, MILANO, VIA PALERMO 2, E GALLERIA VITTORIO \EMANUELE, bl. 


—» ecen ima Pubblicazione | 


ae 
| Volontario MAN SAPONE TRASPARENTE - Qprai 
| d'un anno ALLA GLICERINA il Un po più di luce 


ai profumi: Rosa, Rosa bianca, 


Ca aa AA “as 
4711 Il Pripeipe 


sas farsi 


dd 


Mughetto, Reseda, Violetta, e | SULL’ ROMANZO ROMANO DI 
SOTTOTENEN IPLEMENTO l'Acqua di Colonia. La gran quan: Ù EMMA PERODI 
SOTTOTENENTE DI COMPLEMENTC sieme na, Do ont DI Africa Tenebrosa, Pages Lacrra 


Impressioni e ricordi LIRE TRE. 


RELAZIONE DEL 


ersone che pos- 


I. TREBLA pi Aia da Dot. CARLO PETERS 


“Dirigere vaglia ai Fra. Treves, iano, 


Jì giovane autore 


SULLA MIA) 

Spedizione Tedesca per EMIN PASCIA | 
Escono due dispense la settimana riccamente illustrate 
CENTESIMI 50 LA DISPE! 


ta con brio, con grande freschezza d’im- 
ressioni , e con à la vita del volontario d'un anno e poi 
lel sottotenente di tre mesi. Dopo il grande successo ottenuto 
presso il pubblico colto dell’ Illustrazione Italiana che vi scopri 
un nuovo autore da fare onore alle lettere, era desiderata la pubbli- 
cazione in volume. Non c'è famiglia in Italia dove non ci sia qualche 


vasse N. 4711 
COLONIA sul Réno. 


———_n 
GIORGINA 


Volontario d'un anno: tutti vorranno leggerlo, e specchiarvisi. SÌ vend nella migliori profumerie” L'opera completa in 25 dispense con una grande carta È 
—— ® drogherie. geografica a colori € il ritratto dell'autore pier 5 È Fig | 
Lire Tre. — Un volume in-16.— Lire Tre. erre i 3 
Lire 12,50. e di V. Bersezio | 


Lire 1,2 
Dirigere vaglia ai Frat. Tre 


ioni € vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


va) Pars drotelii o n zo i FL 
| Dirigere commissioni 6 vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, Via Palermo, N, 2. Povera gente Dastaley si 
VEDERE TA R0G eni 20 pag. L 


Fr. Treves, Milano, » CAI III a) 3 CA) CA 


: È APERTA L'ASSOCIAZIONE AL GIORNALE ILLUSTRATO 


PALERMO e l'Esposizione Nazionale del 1994-99 


È il solo giornale autorizzato dal Comitato Esecutivo della Mostra e ufficiale per gli atti del Comitato stesso. Illustra gli edifici dell’Esposizione, le Gallerie, i prodotti dell’arte e dell’industria; 
le feste, i concerti, le nuove manifestazioni delle forze industriali, agrarie ed artistiche del paese e tutti gli avvenimenti di quella grande mostra. Vi collaborano i più rinomati scrittori ed artisti 


3 Centesimi il numero. -e- Esce a numeri di 8 pag. in-4 gr. splendidamente illustrati. —e- Associaz. a 40 numeri: L. 10 

"2 PREMIO tg Associsti: Nuovissima GUIDA DI PALERMO, colla pianta della città e dintorni e la pianta generale dell’Esposizione.. “FB 

: DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVES, MILANO, VIA PALERMO, 2; E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, bII 
br n orrini-Pallavicini Carlo, Gerente. 


Dirigete comm. è 1a; 


